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Teodoro Torchia , nato a Castellano (KR), il 2 gennaio 
1924, ove risiede fin dalla nascita. 

Corrispondente dei quotidiani: «Il Messaggero»; «Roma»; 
«Corriere del giorno» fin dal 1955. 

Autore parte letteraria S.I.A.E. 

Collaboratore, periodici: «Il Crotonese»; «Calabria Kroton»; 
«Gazzettino del Crati»; «Il Giornale di Calabria»; «La Pro¬ 
vincia»; «Paesi silani»; «Il Savellese». 

Riviste culturali: «Calabria Letteraria»; «L'Olimpico»; 
«L'Amiata»; «irridescenze»; «Il Cammino» Curia Are. 
Crotone. 

Autore delle raccolte di poesia in lingua: 

1) «Il Canto della Speranza» - Ed. Gabrielli, Roma; 

2) «Regliuzze 'e lume» - Ed. Gabrielli, Roma; 

3) «Minestrala» - Ed. Carello (CZ); 

4) «Ama cà truovi« - Ed. Carello (CZ). 

Raccolte Racconti: 

1) «Lo spirito ricordo» - Ed. Carello (CZ); 

2) «Amore e morte» - Inedite; 

3) «A Cerenzia viecchiu, na vota...» - Inedito 
Commedie: 

1 ) «Il “cancro" dei giovani (Droga)» - Ed. Rubbettino, Soveria 
Mannelli. (La commedia è stata inserita nella Collana del 
Teatro Popolare Calabrese a cura di Monsignor Natale 
Colatati); 

2) «’A pignata moderna» (in vernacolo calabrese). Inedita, 
presentata solo a R.T.I. (Telelibera) Crotone, ove fu rappre¬ 
sentata dagli alunni della Scuola Elementare e Media di 
Castellano; 

3) «La guerra e la fame nel mondo», recitata a R.T.I. 
(Telelibera) Crotone, rappresentata dagli alunni della Scuo¬ 
la Media; 

4) «Facimu ’u prisepiu» - Inedita, ma recitata, come sopra, 
presso la R.T.I. (Telelibera) Crotone, dagli stessi alunni. 

Vincitore al Festival della Canzone Calabrese il cui presidente 
della Giuria era il Prof. Luigi Volpicelli (1° Premio assoluto). 
Premio alla Cultura della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
e Medaglia d’oro del Presidente della Repubblica. 

Leone d’oro - Riconoscimento Internazionale, presentatrice 
Rosanna Vaudetti della Rai-TV italiana. Invitati anche il Sinda¬ 
co, il Presidente e l’Assessore alla Cultura della Regione. 
Molti suoi testi letterari S.I.A.E. sono stati incisi su dischi e 
musicassette da Tony Dallara, Bobby Solo, Carla Boni, Papetti, 
ecc. 


Edizione 
fuori commercio 



Teodoro Torchia 

con i suoi alunni della IV classe elementare “A” 
1986-1987 

1999 


Castelsilano 

(già Casino) 

In origine: Castrum Casini 
Cenni storici con gli usi, costumi, tradizioni , folklore 


Foto di copertina: "Tempietto " scultura di Marano Vincenzo. 
Tempio di Fidea con incorporato il telaio 
che rappresentai'artigianato di Castelsilano 


II Edizione riveduta, corretta e corredata di nuove aggiunte. 
Alcuni capitoli della I Edizione non sono stati inseriti, 
altri “tagliati” per ragioni di spazio e per non essere ripetitivo. 



“Poi che la carità del natio loco 
mi strinse, raunai le fronde sparte” 
(Dante, Inferno XIV, 1 -2) 


Dedichiamo queste modeste ricerche 
ai giovani Amici ed a tutti i castelsilanesi, 
ricordando loro 

che il PASSATO piantò L'OLIVO 
il FUTURO ne godrà i frutti. 

E, doverosamente dedichiamo pure agli 

emigrati nostri sparsi per il mondo e, 

forse di più, a quelli che, nella nebbia 

di Milano o tra il lacerante freddo di "Arosa " (Svizzera) 

o di Germania o del Canada, 

sentono il bisogno struggente di un po ’ di 

«SOLE DI CASA NOSTRA ». 


Acrostico dell’Autore: 

C aro paese mio sei tanto bello! 

A mor ridesti quando a te io torno. 

S ilano, austero con il tuo castello, 

T u dai riposo agli animi ogni giorno. 
E , appollaiato tra ginestre e fiori, 

L o Ionio a te riflette il suo splendore! 
S ei triste, sì, lo so, per gli emigrati: 

/ figli tuoi in paesi d’oltre mare 
L addove son costretti ad emigrare: 

A ssai infelici, sì, però stimati. 

N on ti potrò mai dimenticare, 

O mio paese che c’insegni ad amare! 
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Nel 1987, il professor Teodoro Torchia in collaborazione con i suoi alunni 
della IV elementare, pensò di scrivere un libro dedicato alla Storia di 
Castellano, contenente cenni storici con gli usi, costumi, tradizioni e 
folklore. Oggi, a distanza di oltre dieci anni, lo stesso scrittore, con lo stes¬ 
so entusiasmo e l’immutato attaccamento alle tradizioni e alle proprie ori¬ 
gini, nonostante i suoi 75 anni, propone una seconda edizione del libro, 
riveduta ed aggiornata. 

Preliminarmente è doveroso esprimere i sentimenti di stima che perso¬ 
nalmente ed anche quale primo cittadino di questa comunità nutro verso 
Torchia, cittadino onesto, educatore instancabile, poeta e scrittore. In molte 
poesie scritte da Teodoro Torchia, alcune anche contenute in questo libro, 
notiamo un richiamo continuo a quelli che sono i valori umani, alcune po¬ 
esie le possiamo definire veri e propri inni alla pace. Mi piace ricordare e 
richiamare la commedia in tre atti, dal titolo “Il Cancro dei Giovani”, scrit¬ 
ta da Torchia e che personalmente ho interpretato insieme ad alcuni giovani 
della parrocchia in occasione della festa di San Leonardo del 1993, in detta 
opera è rilevante il monito che lo scrittore offre ai giovani per tutelarli e 
difenderli dai pericoli, come la droga, che offre l’odierna società. 

L’Amministrazione comunale, in collaborazione con l’Assessorato re¬ 
gionale alla Pubblica Istruzione, patrocinando la seconda edizione del libro 
“Storia di Castelsilano”, vuole innanzi tutto premiare la prestigiosa opera 
dell’autore, figlio di questa terra; vuole offrire alle nuove generazioni uno 
strumento, di facile lettura per conoscere le proprie origini, per conservare 
le proprie tradizioni e vuole soprattutto raggiungere i tanti emigrati di que¬ 
sto paese per far ritornare alla propria memoria i luoghi, i personaggi, gli 
usi e i costumi del nostro amato Castelsilano. 


Dalla Residenza municipale, lì 20.11.1 




/-* c: 

? -V ,• 

N^ir'77 • ’Avv. Pietro Durante 




Il Sindaco 
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Recensione: 

Dalla Prof ssa 

Velda Dal Monte Cacciari 

Facoltà di Lettere 

Università degli Studi di Bologna 

da: “Calabria Letteraria ” (Periodico) 

Teodoro Torchia, Storia di Castelsilano, Ruggiu Editore Catanzaro lu¬ 
glio 1991, pp. 137, col patrocinio del Comune di Castelsilano; Teodoro 
Torchia, Ama ca truovi. Raccolta di poesie in vernacolo calabrese, Carello 
Editore Catanzaro, dicembre 1982, pp. 73 L. 10.000; Teodoro Torchia, Luc¬ 
ciole nella notte , Raccolte di poesie in lingua it., Carello Editore Catanzaro, 
luglio 1986, pp. 157, L. 20.000. 

Riferendomi alla «Storia di Castelsilano», detta ricerca, condotta con 
sufficiente profondità e dotta supervisione dell’ideatore, mi ha fatto 
soffermare su alcuni punti particolarmente interessanti dal punto di vista 
storico. 1) Mi riferisco alle farse di Carnevale (pp. 124-127). Lo svolgi¬ 
mento delle azioni, il mascheramento, la satira mi fanno pensare ai fescennini 
di latina memoria o ai satumalj romani. Tra l’altro «il nostro paesello» (come 
Torchia affettuosamente lo definisce) mi sembra che ascenda ad un bel fat¬ 
to di storia italica. 2) «’A focàra» che mi ha tanto entusiasmato anche per¬ 
ché mi ha fatto rivivere gli anni del santo Natale nella verde età; ma di più 
un passato ricco dei supremi valori della vita: di fratellanza. Fede e Amore. 
Torchia scrive col cuore: lo manifesta con una prosa che è poesia: poesia 
che, in molti tratti, è veramente alta... 

«Ma il vento non la sa la “nostra” canzone triste... la canzone triste della 
vita, che poche gioie offre e tanti dolori!». 

Passiamo alla Poesia di Teodoro Torchia. 

Se escludiamo la grande poesia stilnovista, non ci accorgeremmo che il 
«Guido vorrei che tu e Lapo ed io, fossimo presi per incantamento» di Dan¬ 
te e tutto il «Canzoniere» del Petrarca sono quanto di più moderno (e per 
forza di cose universale) possiamo immaginare. 

Tralasciando il rinascimento, che con il Magnifico, Poliziano ecc. resta 
uno splendido esercizio cultural-melodico, escludendo drasticamente l’Ar¬ 
cadia e il Metastasio, arriviamo ad Alfieri, Foscolo e Leopardi (senz’altro il 
massimo poeta, che racchiude in sé passato, presente e futuro). Via il 
Carducci (pretenzioso trombone), un po’ di D’Annunzio. Pascoli: innova¬ 


tivo certamente per metro, impostazione, onomatopea, ma... eternamente 
piangente per padre, madre, sorelle, fratelli, orfani, panni stesi, lavandare, 
culle con infanti, nonne dal capo canuto, zone dondolanti e qua e là nume¬ 
rosi morticini. Un vero strazio! 

Non vedo perché non continuare a preferirgli Yeate per l’affascinante 
profondità di pensiero e Cavafin per la concisione squisita 
nell’alessandrinismo. Passiamo ai contemporanei: Quasimodo (Nobel non 
meritato), Ungaretti, Bertolucci, Luzi, Montale, Raboni. Ungaretti, Monta¬ 
le, Saba e forse anche Pasolini sono le chiavi di volta di una poesia che, se 
ben ci pensiamo, ha ancora le sue vere radici nel ’300 e in Leopardi, inse¬ 
rendo Foscolo. Parlo di poesia assoluta, almeno a mio parere. Così, se ci 
volgiamo all’estero, l’America dà Pound, Whitman, Sandburg, che il «Fog» 
(Nebbia) dà un’unica, potente immagine. Traduzione : «La nebbia viene/su 
piccole zampe di gatto/Siede guardando il porto e la città/su anche silenti/e 
poi se ne va». Ma abbiamo anche Passing Thangh thè bars and over thè 
Steel points will gonothing except Death and thè Raiu ond Tomorrow. Tra¬ 
ducendo: Attraverso le sbarre e sopra le punte d’acciaio non passerà nulla, 
se non la Morte, la Pioggia e il Tomorrow (domani). Passiamo a Robert 
Frost (amatissimo) con il suo «blank verse» (Pentapodia Giambica): «Pri¬ 
ma c’è la casetta per finta dei bambini/poche stoviglie in cocci sotto un 
pino,/i giochi della casa a cui giocavamo». 

In Francia Bandelaire, forse, Veslaine, con i suoi sanglost longs de violans 
de l’antamul è per fanciulline pervertite. Tagore è grande! Iohu Donne 
metafisico. Ma l’Inghilterra ci dà Anden, e soprattutto T.S. Eliot. In «Death 
bj water» ci dà tutto il senso e il nonsenso della vita. Prendiamo Burns e il 
suo vernacolo inglese! Traducendo «Se qualcuno bacia qualcuno/deve qual¬ 
cuno piangere?». 

È delizioso! E «The cateber in thè rje»: un’allegra canzoncina, che po¬ 
trebbero cantare i bambini nella plajhouse. Ma, traducendo ho sbagliato, 
perché a mia volta avrei dovuto renderla in vernacolo. Quindi, in ogni caso, 
oggettivamente, falso il contenuto ed il significato. Anche quando prendo 
Garcia Lorca da «Scis poemas gallegos» in vernacolo galiziano: «Piove in 
Santiago/mio dolce amore./Camelia bianca dell’aria/brilla nascosto il sole./ 
Piove in Santiago/nella notte scura./Erbe di prato e di sogno/coprono la 
luna splendente».Ecc. ecc. Mi son permessa di riportare la traduzione, per 
cercare di dimostrare come non si debba rendere in poco attinente italiano 
quello che va gustato in lingua originale, che, ovviamente, poco o nulla è 
comprensibile per chi non conosce la lingua originale. Ed ora «affronto», 
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Torchia: 1) Vernacolo calabrese; 2) Lingua letterale: due momenti in lui 
ben distinti, anche se prodotti da uno stesso filone. 1) Del vernacolo posso 
solo intuire e gustare certe finezze, certa sostanza, vitalità, virilità, ed il 
motivo mi sembra ormai chiaro. 2) In lingua, fatte pochissime eccezioni, 
accetto tutto con entusiasmo, ammirazione, stupore ed anche invidia per 
quel senso del colore, che farebbe di Torchia un ottimo pittore. Leggendo e 
meditando «Lucciole nella notte», procedendo segnavo: «E questa, e que¬ 
sta ed anche questa, ma è stupendo: quest'uomo è tremendo: è forte, aspro, 
è dolcissimo, provocatore e provocato, fiero e mansueto, con un velo 
volutamente sottile di sensualità. D’ora in poi Torchia sarà il «mj spring 
guest», il mio ospite di primavera, perché, parafrasando il mio amato Frost: 
«Non ospite di oscuri giorni di pioggia autunnale/ma di quasi solari giorni 
di primavera».Che dire di più? Torchia è entrato nel mio Empireo! Vorrei 
concludere con alcuni versi di Ebtyuehko, che Pasolini riteneva fra i suoi 
più belli: «Quale felicità/che tra gli aprili e i maggi/nessuno abbia abolito/ 
le predelle dei tram». «Intorno è azzuiTO-azzurro/ sopra tutto il pianeta/ 
Voglia di andare al cinema/ad un film che non esiste». 


Castelsilano: Cenni storici 


Castellano è un ridente paese della pre-Sila, posto a circa 970 metri 
s.l.m.; a pochi minuti d’automobile, attraverso la super-strada 
Crotone-Cosenza, da San Giovanni in Fiore, la Perla della Sila, ove trovasi 
la celebre Abbazia Florense fondata dall’Abate Gioacchino (... «di spirito 
profetico dotato», Dante, «Paradiso»). Il paese gode di un panorama incan¬ 
tevole: ad est il «risonante» mare Jonio, decantato ed immortalato da Omero; 
ad ovest i monti superbi della Sila; a valle i vetusti oliveti di «Misudera» ed 
i rigogliosi pergolati dei «Vigni». 

L’abitato è su un costone di un contrafforte boscoso della «Serra 
Ponticello». 

In origine Castelsilano si chiamava Casino; anzi quando era un semplice 
borgo si chiamava CASTRUM CASINI, subito dopo CASINO, dal nome 
del casino (castello), fattovi costruire da Scipione ROTA, principe di 
Acheronthia (Cerenzia vecchia), di cui parleremo in seguito, nel 1685, at¬ 
trattovi dalla salubrità del clima e dall’amenità del luogo. (In quel tempo il 
luogo era ricco di pini secolari e di profumate ginestre). Il paese, quindi, è 
dominato da questa costruzione austera e, allora, silenziosa: il castello. At¬ 
torno al casino-castello del Principe vennero poi edificati casolari per ospi¬ 
tare contadini e pastori al servizio del Principe Rota, per cui si formò presto 
un borgo che, come abbiamo già detto, prese il nome di CASTRUM CASI¬ 
NI, quindi Casino. 

La data di nascita pertanto, ufficialmente, del paese è dei primi del 1700, 
anche se già negli ultimi anni del 1600 vi era il castello con alcuni casolari. 

Casino fu casale dell’antichissima Acheronthia: il bollo di bronzo che si 
conserva nel Municipio della nuova Cerenzia infatti indica testualmente: 
«Città di Acheronthia col suo casale di CASINO». Nel 1795 fece parte 
della baronia dei Giannuzzi-Savelli, ultimo principe di Acheronthia. Nella 
Chiesa Matrice, eretta nel 1734, si conservava, fino a pochi anni fa, poi 
andato distrutto, un dipinto raffigurante l’Immacolata Concezione cui è in¬ 
titolata la Chiesa. Esso è così citato nel secondo volume dell’«inventario» 
degli oggetti d’Arte d’Italia dedicato alla Calabria, redatto da Alfonso 
Frangipane (che fu fondatore e direttore dell’Istituto d’Arte «Mattia Preti» 
di Reggio Calabria) e, pubblicato dal Ministero dell’Educazione Nazionale 
(ora Pubblica Istruzione nel 1933: «Dipinto su tela: l’Immacolata, pala del¬ 
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l’Altare Maggiore della Chiesa Arcipretale di Casino, m. 2X1, 90, fattura 
barocca, scuola napoletana nei suoi ripetitori calabresi, firmata e datata: 
Jan. Ab. pinxit 1736». È in Diocesi di Cariati (ora Crotone), ma in origine 
naturalmente Cerenzia-Cariati, le Diocesi unite. Il Patrono è San Leonardo, 
la cui festa solenne è il sei di novembre d’ogni anno. Fa d’uopo precisare 
che San Leonardo, la cui devozione fu introdotta in Calabria dai Normanni, 
viene rappresentato con uno schiavo incatenato ai piedi, mentre gli spezza 
le catene. San Leonardo scelse la vita solitaria, e rifulse per santità e per 
miracoli, la sua virtù più risplendente principalmente nel liberare i prigio¬ 
nieri. Era nato di nobile stirpe. 

Nella Chiesa Parrocchiale, sull’Altare Maggiore, ove prima troneggiava 
il famoso dipinto raffigurante l’Immacolata Concezione, ora troneggia im¬ 
ponente la Beata Vergine Maria che protegge la nostra Comunità ed in par¬ 
ticolare, i nostri giovani e bimbi, mentre fanno da corona, sulle pareti late¬ 
rali, Immagini Sacre, raffiguranti i SS. Sacramenti. L’Opera (un pregevole 
Mosaico di Scuola fiorentina) è stata voluta dal Parroco Don Giovanni Prof. 
Lavigna e realizzata, grazie alla generosità della popolazione e ad un con¬ 
tributo della Regione Calabria. 

Castellano è Patria di Vincenzo Andali, pittore; Ernesto Iaconis, diplo¬ 
matico e giornalista (1868-1936); Giuseppe Rotondo, benefattore 
(1867-1930); Emilio Spina, militare (1828-1901). 

Un dipinto su tela (m. 2X1,80) «La Sacra Famiglia» del pittore Vincen¬ 
zo Andali si trova nella Chiesetta - pubblica «Madonna della Campagna», 
nel villino del sottoscritto. Anche una pregevole scultura in legno di olivo 
del 1700 ospita la suddetta Chiesetta «Madonna della Campagna»: un San 
Francesco di Paola (Al. cm.46). 

Fa d’uopo precisare che con il ritorno dei Borboni nel regno di Napoli e 
il relativo assestamento della Monarchia, non fu possibile dare esecuzioni 
alle varie ordinanze che erano state fatte durante il governo Napoleonico. 
Casino, proprio in questo periodo, col decreto disposto da Giuseppe Napo¬ 
leone 17-7-1807, venne considerato una Università del cosiddetto governo 
di San Giovanni in Fiore, disposizione che veniva confermata con succes¬ 
sivo riassetto predisposto con decreto del 4-5-1811, istitutivo dei Comuni e 
proprio nel 1811 Casino viene staccato definitivamente da Cerenzia ed in¬ 
nalzato al grado di Comune . 

Il Decreto, con il quale si istituiva Casino (Castelsilano) a Comune è del 
14 agosto 1811, firmato da Gioacchino Murat-Regno delle Due Sicilie-, 
Tale preziosa notizia storica mi è stata fornita dagli ex Sindaci Dott. Prof. 


Ferrarelli Luigi, recentemente deceduto giovane in America e dall’Amico 
carissimo Vincenzo Pirito. Entrambi gli ex Sindaci hanno potuto prendere 
visione del Decreto di Gioacchino Murat; decreto che si trovava nei docu¬ 
menti del nostro Municipio, mentre oggigiorno risulta inspiegabilmente di¬ 
sperso. Occorre altresì precisare che in virtù della legge borbonica l.-V- 
1816, che sopprimeva la provincia di Monteleone, ed istituiva quelle di 
Catanzaro e di Reggio Calabria, Casino veniva trasferito dalla provincia di 
Cosenza in quella di Catanzaro e compreso nel circondario di Umbriatico, 
che, per decreto del 6 luglio 1874, in suo luogo veniva elevato capoluogo di 
circondario il comune di Savelli. 

Il 20 marzo del 1950, con decreto del Presidente della Repubblica Einaudi, 
in seguito a deliberazione consiliare di questo comune N° 140 del 24.09.1949 
(il sottoscritto era consigliere di maggioranza, presente alla seduta), ed a 
vivo interessamento del Dott. Alfonso Ferrari, giornalista stimato, e da par¬ 
te del Dott. Vincenzo Paletta, ora medico stimato a Crotone, con la collabo- 
razione di tanti altri professionisti e studenti, il paese prese il nome di 
Castelsilano. Gli abitanti sono detti Castelsilanesi, mentre un tempo erano 
detti casinesi. Carabinieri a Caccuri, Pretura a Strongoli, Tribunale a Crotone. 
Stazione ferroviaria a San Giov. in Fiore. Al Risorgimento furono interes¬ 
sati molti castelsilanesi. Lo storico Gustavo Valente ricorda in “DIZIONA¬ 
RIO DEI LUOGHI DELLA CALABRIA”: Francesco Caligiuri; Francesco 
Saverio Marasco; Pasquale Morelli; Antonio Scalise; Spina Vincenzo, par¬ 
tecipanti tutti ai Moti del Risorgimento. Una notizia dell’ultima ora: il pa¬ 
rente Gino Tallerico (deceduto) ci ha dato una copia del foglio matricolare 
del bisnonno della moglie, Giovan Battista VERARDI, classe 1832. Dal 
foglio matricolare abbiamo letto, tra l’altro: «Ha fatto la campagna contro 
gli austriaci per l’indipendenza e l’unità d’Italia, 1866, per cui ha diritto a 
fregiarsi della MEDAGLIA commemorativa al Valor Militare delle guerre 
combattute» (Ist. con R. Decreto del 3 marzo 1865). La medaglia è accom¬ 
pagnata da una fascetta corrispondente alla compagnia cui prese parte «Di¬ 
rezione Generale - Ministero della Guerra - 1 ° Agosto 1867». 

Per quanto riguarda Natale Pizzigno, l’eroe della guerra libica, di cui 
abbiamo già parlato in altra pagina, riteniamo molto opportuno e necessa¬ 
rio riportare quanto risulta scritto sulla lapide attaccata al muro esterno 
della casa ove nacque, sul corso Vittorio Emanuele: «Il paese memore a 
NATALE PIZZIGNO, soldato eroico nella guerra libica, morto a LEBDA il 
12 giugno 1912 leoninamente combattendo». 

Castelsilano, quindi, è un paesetto giovane, intatto, serrato, con la strada 






principale «Vianova» che corre fra case di pietra addossate l’una all’altra. 
Vie scoscese, a gradini, fra pareti di pietra (Vedi via Paganelle); scale ester¬ 
ne (Mignani) che immettono nelle case; una piazza irregolare che porta il 
nome di un nostro benemerito emigrato: Giuseppe Rotondo. 

A distanza il paese dà l’idea al viaggiatore di un «gregge addormentato 
su un lungo “budello” a pendìo» Ma il viaggiatore viene preso alla prima 
per quel suo classico viso che non ha forse l’uguale di purezza e di nobiltà, 
fatto più bello, forse, dalla sua miseria. Gli abitanti parlano con il loro ac¬ 
cento nativo, a voce alta e cadenzata e dicono cose semplici e severe. Il 
nostro castelsilanese non conosce altro nome che il «tu», e questa forma di 
familiarità sa essere onesta e piacevole. «La sua cortesia-è stato detto-non 
è verso l’uomo d’un’altra classe; è verso l’uomo perché gli è cristianamen¬ 
te fratello». Ognuno sorride e benedice il lavoro. Il vecchio tesse ancora il 
paniere con «vrinchji», pari a quello della massaia che, seduta davanti al 
telaio primitivo, dalla mattina alla sera, tesse la bianca tela e le bellissime 
coperte di lana, conosciutissime ed apprezzate dappertutto. Scarsissime le 
risorse economiche. Il contadino, l’operaio, tiene anzitutto ad assicurarsi i 
tre alimenti qui fondamentali, il pane, l’olio, e la provvista di legna per il 
lungo freddo inverno. La vite e l’ulivo sono i più coltivati. Un caratteristico 
aspetto del paesaggio sono gli ortelli attorno al paesello che dànno una 
certa risorsa. Scarsa quantità di grano viene prodotta in «Marina». (Marina 
da noi viene denominata tutta la zona sul fiume «Lese», come le località 
«Scorzo», «Bruzzano», «Meliati», in agro del nostro Comune). 

Precisazioni: Dalle Suore del Sacro Cuore di questo Asilo Infantile fu 
ricamato lo stemma di Castelsilano: Aquila bicipite, sormontata da due fio¬ 
ri a cinque petali con corona principesca sovrapposta; petto bipartito: nella 
parte destra il castello a forma rettangolare che reca come tetto i tre colli: 
“Ruga Suprana, ruga Suttana, Palazzu” (che costituirono l’originario casale), 
circondati da pini e verde, sopra, la scritta: “Sylva in latere”; nella parte 
sinistra ruota ad otto raggi, stemma dei Rota. Sotto lo scudo, nella parte 
inferiore del drappo, il nome di Castelsilano; sul retro, il tricolore della 
Patria. Dobbiamo precisare, per dovere di cronaca, che lo stemma anzidetto 
non è stato mai riconosciuto ufficialmente dal Presidente della Repubblica. 
Ora l’attuale Amministrazione comunale del Dott. Avv. Pietro Durante ha 
creduto opportuno rivolgersi alla Presidenza del Consiglio dei Ministri ed 
al Presidente della Repubblica, al fine di dare ufficialmente uno stemma ed 
un gonfalone al nostro paese nel rispetto, il più possibile, degli anzidetti 
simboli e secondo le indicazioni araldiche. 


Castelsilano e remigrazione 

Uomini illustri ed artisti 


I contadini fuggono dalle campagne non appena lo possono, non perché 
Il lavoro sia pesante, ma perché i «fazzolettini» di terra non offrono possi¬ 
bilità di vita (L’assegnazione della terra ai contadini da parte dell O.V.S.). 
La vita in campagna, tra l’altro, scorre senza comodità, senza interessi e 
senza novità; per i giovani sempre chiusa ed uniforme. L ambiente di lavo¬ 
ro è spesso ingrato. Scarse risorse, quindi, che hanno costretto e costringo¬ 
no, tuttora, operai e contadini ad emigrare. L’emigrazione ha avuto inizio 
nell’anno 1870, verso i Paesi extraeuropei, quali l’America del Nord e 
l’America del Sud. Nella metà del secolo, verso il 1950, l'emigrazione si è 
spostata verso i Paesi del Nord Italia, la Svizzera, la Germania, il Canada. E 
molte cose cominciano alla stazione di Milano, di Baden, Zurigo, Berlino, 
Toronto ecc. ecc. Il nostro emigrato depone le pesanti valigie sotto la tettoia 
della stazione, volge gli occhi da una parte e dall altra, e, nell attesa man¬ 
gia la colazione, preparata con cura dalla moglie o dalla madre, colazione 
fatta di pane integrale e salsiccia, col sapore di casa. 

Non sa a che Santo votarsi. L’immigrato, in genere, non conosce «Arosa», 
Milano, Toronto, però sa tutto. Si incammina col bagaglio sotto il braccio, 
evita il centro cittadino, sale su un autobus e si dirige verso la méta prefis¬ 
sa. A questo punto egli ha concluso il suo viaggio e sta per iniziare una 

nuova vita. 

Sulle prime si sente in terra straniera, impiegherà un certo tempo a com¬ 
prendere il linguaggio, ancor di più per capirne il costume. Ma intanto è 
arrivato. Si inserisce in un mondo sconosciuto. Farà un notevole passo avanti 
rispetto alle condizioni di vita della Calabria, incontrerà gravi difficoltà, 
rimarrà in bilico fra il desiderio di tornare alla terra natia ed il proposito di 
conquistare un po’ di sole in mezzo alla nebbia di Milano, al freddo lace¬ 
rante di Arosa (Svizzera) e di Toronto; ma non farà marcia indietio. Pense¬ 
rà ai suoi avi, emigrati nelle lontane Americhe ove hanno lasciato i segni 
della loro operosità, del loro ingegno, della loro civiltà. 

Anche Milano, Arosa, Toronto potranno avvantaggiarsi delle sue fati¬ 
che e delle sue virtù. 

E un giorno-Chi sa!-un ingegnere di Milano, Arosa, Toronto, potrà dire: 
-Dall’impalcatura del 5° piano di questo meraviglioso edifìcio precipitò al 
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suolo, corpo unico con l’asfalto, il castelsilanese Francesco Cavallaro che 
venne qui con tante speranze nel cuore! Era un operaio buono, semplice, 
laborioso, onesto! 

Molti emigrati di ieri e di oggi ed all’estero ed in Italia, hanno, tra l’altro, 
saputo raggiungere vette di gloria e di prestigio: chi non ricorda il giovane 
Arturo Piccolo, unico maschio di una famiglia numerosa, provò tutti i me¬ 
stieri usuali del paese (io lo ricordo che faceva il fabbro ferraio). Un 
autodidatta che, durante la vita militare a Brescia, iniziò la sua carriera di 
lavoro come operaio specializzato, mentre frequentava le scuole serali con 
assoluta dedizione e spirito di sacrificio che lo condussero alla laurea in 
ingegneria meccanica. Divenne ben presto uno stimato Dirigente Aziendale 
a TORINO ed a MILANO ed infine emigrò a Toronto in Canada dove oggi 
ha una azienda tutta sua «A.P. DIESEL MOTORS Company Limited». 

Ernesto Iaconis, giornalista di fama intemazionale ed Avvocato dell’Urbe 
negli anni venti e trenta. 

Il poeta Gaetano Susanna, Ispettore generale delle Ferrovie a Milano, 
autore stimatissimo di belle liriche II Commendatore Luigi Ammirati, Ma¬ 
gistrato di Cassazione, deceduto. Giuseppe Rotondo, un benefattore del 
nostro paese, emigrato in U.S.A., deceduto. 

Natale Pizzigno, un Eroe della guerra Libica. Catalano Giuseppe, Me¬ 
daglia d’argento nella grande guerra 1915-1918, deceduto recentemente. Il 
Colonnello medico Domenico Parisi, deceduto recentemente in seguito ad 
un banale incidente stradale nei pressi di Salerno. Il Dott. Alfonso Ferrari, 
uno scrittore e storico tanto stimato ed apprezzato. Peppino Marra, giovane 
studente universitario a Roma, giornalista prima e poi Direttore della Agenzia 
giornalistica ADNKRONOS, di cui oggi è proprietario. 

S.E. Dott. Nicola Susanna, Presidente di Sezione di Cassazione, resi¬ 
dente a Cosenza, molto stimato. Un personaggio molto noto è il Dr. 
Domenico Ammirati, Consigliere di Cassazione, residente a Empoli. È au¬ 
tore, tra l’altro, di numerose pubblicazioni di carattere giuridico, tra cui: 
“La disciplina dell’equo canone” (1987) - Ed. Noccioli Firenze; “Il giudice 
conciliatore” (1988); i saggi: “Il reato di emissione di assegni a vuoto” 
(1989) Ed. Cedam di Padova. “I reati bancari nel mercato europeo” (1990); 
“Nuova disciplina sanatoria dell’assegno bancario” (1991); “Il delitto di 
usura”: credito e sistema bancario (1997). 

Castelsilano ha dato pure i natali alla giovanissima scrittrice Adelina 
Cortese che a soli diciotto anni, ha già in suo attivo diverse opere di narra¬ 
tive che denotano una grande sensibilità e con messaggi opportuni per la 


conquista d’un mondo migliore. Recentemente hanno visto la luce due suoi 
interessanti racconti - Edizioni Pubblisfera 1998: “Bemandine e Micheline”, 
con prefazione del noto scrittore ed Ispettore scolastico Dott. Prof. Rosario 
Bevilacqua e “La famiglia Robinson” con prefazione dello scrivente. In 
corso di stampa: “Sfida al destino” con prefazione del pro-Rettore dell’Uni¬ 
versità della Calabria-Cosenza, Professor Giuseppe Trebisacce. “Vicende” 
(Collana); “Donna: un orgoglio e una condanna” Collana). 

Persone illustri che intendiamo additare ad esempio da imitare alle nuo¬ 
ve generazioni in un periodo storico -Ahimè!- tanto affaristico, turbolento 
e quasi privo dei supremi valori della vita. 

Certamente ce ne saranno sfuggiti tanti e, quindi mentre chiediamo scu¬ 
se, occorre ricordare: “Tanto nomini nullum par elogium! 

Giovanni Battista Lamanna - Funzionario Dirigenza Generale ANAS - 
Roma- Vive a Roma, ma sempre innamorato di Castelsilano, suo paese 

natale. 

Tramite il suo intervento, l’attuale Amministrazione è riuscita ad avere 
la palificazione ed illuminazione dello svincolo della superstrada. Mentre 
sono in cantiere i lavori dell’ammodernamento della galleria di Castelsilano 
e la sistemazione di un altro svincolo. 
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Artisti che operano attualmente in Castelsilano 


L arte della scultura su granito, marmo e legno, viene svolta dal noto 
pittore e scultore M° Giovanni Girimonte che sta per allestire una stupenda 
mostra permanente in località “Madunnella” - “Cuozzu d’u mulinu”, ove il 
M° Girimonte ha costruito la famosa “Arca di Noè”, un favoloso edificio, 
che è un’opera più unica che rara. Su interessamento del sottoscritto con 
diversi articoli al riguardo -quotidiani e riviste culturali- e, successivamen¬ 
te, del noto giornalista e scrittore Vito Barresi da Crotone, Enzo Biagi ha 
ritenuto molto opportuno e necessario inserire l’opera colossale nella fa¬ 
mosa trasmissione “I dieci comandamenti all’italiana” - Milano Raiuno, 
con la presenza di famose personalità del mondo della cultura, dell’arte e 
della Chiesa (Cardinale Tonini) ed anche del Presidente della Repubblica. 
Dopo un po’ di tempo anche Raidue è stato sul posto per onorare T “Arca” 
con preziosi ed interessanti riprese televisive, a cura del Dottor Ugo 
Gregoretti nel programma “Sotto traccia”. Ed infine, recentemente, il Dottor 
Samengo di Raitre per delle riprese televisive altrettanto interessanti e poi 
con interviste relative all’ “Arca” in piazza Rotondo (Italia in diretta). Un 
altro artista validissimo è il pittore e scultore Francesco Candido che ha 
frequentato 1 accademia delle belle arti in Roma, conseguendo il diploma 
di laurea. Una sua personale mostra nei locali del Municipio di Castelsilano 
-Agosto 1997- è stata molto apprezzata e visitata, con molto interesse, da 
moltissimi ammiratori, anche forestieri. L’Artista Candido si è trasferito in 
Francia ove sta riscuotendo meritati e lusinghieri consensi, onorando anche 
lui il nostro paesello e la Calabria. 

L Artista Marano Vincenzo, uno scultore molto stimato ed apprezzato 
che opera sul legno e sulla pietra. Tra le tante sue opere vogliamo ricordare: 
scultura sulla pietra che rappresenta una maternità e che risulta pubblicata 
anche sulla prestigiosa rivista culturale e di attualità: “Italia Sud-Roma”; 
"Il tempietto”: una meravigliosa scultura sul legno che presenta, tra l’altro, 
aspetti e scene dell operosità della nostra cultura contadina ed artigiana, 
con particolare riguardo alla tessitrice al telaio tradizionale che ha saputo 
dare al paese, alla Calabria ed alla nazione ed all’estero le stupende coperte 
tessute anche con la ginestra. L opera anzidetta è stata presentata ad un 
concorso indetto dalla nuova provincia di Crotone-Assessorato alle attività 
produttive. Riportata in copertina. Un’altra opera interessante dell’artista 


Marano sul legno di olivo, che si trova fortunatamente in casa del sotto- 
scritto: “Cristo che regge il mondo pericolante”: un pezzo d’opera che ci fa 
riflettere dati i tempi oscuri in cui viviamo. Per quanto riguarda le opere di 
arredo, il Marano esegue lavori ad intaglio artigianale che rispecchiano un 
po’ la lavorazione genuina, vera artigiana delle famose botteghe fiorentine. 
Un’opera in tal senso si trova nello studio nel noto e bravo Avvocato An¬ 
drea Locanto in Crotone (Libreria e scrivania). 

Castelsilano può vantare ancora il giovane Artista Giuseppe Mele, re¬ 
centemente laureatosi presso l’accademia delle belle arti di Firenze. Un 
artista che, nonostante la sua giovanissima età, è già affermato ed apprez¬ 
zato, anche fuori sede: nella capitale, a Firenze ed altrove. Tra le tante sue 
opere, merita un ricordo la sua stupenda scultura “L’essenza del Cristo” 
che è posta nel viale della Chiesetta “Madonna della Campagna”, opera 
che l’Artista ha voluto offrire in omaggio e per devozione. Tantissimi i 
visitatori che rimangono a bocca aperta, come si suol dire, per la grandiosi¬ 
tà dell’opera e per il messaggio che presenta in un periodo storico così 
turbolento: è vero, sì, che l’arte, quella vera, può benissimo, mai come oggi, 
trasformare gli uomini che dovrebbero essere riscattati, trasfigurati, solle¬ 
vati dall’arte in quanto essa arte è illuminatrice e redentrice. 

Abbiamo l’Artista Giuseppe Scalise che opera in pittura e scultura da 
diversi anni: un Artista autodidatta genuino, sincero e molto bravo che onora 
anche lui Castelsilano e la Calabria. Ha partecipato alla mostra collettiva 
presso i locali della scuola media di Caccuri “Cicco Simonetta” con molte 
sue opere, tra cui un bel dipinto “Za’ Rusilla al lavoro” che vuole essere un 
messaggio prezioso, un monito alle nuove generazioni affinché imparino 
ad amare a curare sempre più l’artigianato delle nostre famose “mani di 
fata” di Castelsilano; un ritorno a tale prestigioso lavoro, il solo che potreb¬ 
be contribuire notevolmente per un meritato sviluppo anche turistico di 
Castelsilano. Il bel dipinto è stato da me acquistato perché “Za’ Rusilla” è 
mamma mia. 

Non possiamo ignorare un altro giovanissimo valido artista, Francesco 
Cortese. Tantissimi sono i suoi lavori che sanno affascinare per la loro ric¬ 
chezza di colori e per il contenuto artistico: meravigliosi i paesaggi e le 
nature morte. Anche al caro Francesco i nostri auguri di “sempre maggiori 
successi”: 2° classificato all’estemporanea di pittura organizzata dall’Am¬ 
ministrazione Comunale nel 1996. 

Altro valido e promettente artista è Giuseppe Abbagnato di Castelsilano 
che opera in Svizzera ove è emigrato. Tutte le sue opere ritraggono i luoghi 


18 


19 



della nostra terra. 

Per dovere di cronaca e per il prestigio del nostro paesello, vogliamo 
ricordare la mostra collettiva dell’agosto 1998 in cui si sono distinti e qua¬ 
lificati: 

1) Abbagnato Giuseppe (1° premio) e, ad ex equo, Federico Wanda. 

2) Ferrari Giuseppe (2° premio) ex equo Adamo Benito. 

3) Tocci Francesco (3° premio) ex equo Riganello Giorgio. 

Emergenti: 

1) Guida Francesco (1°) premio) ex equo Dell’Aquila Antonio; 

2) Scalise Luigi (2° premio) ex equo Fabiano Caterina; 

3) Scalise Antonella (3° premio) ex equo Drago Cristian. 

Le opere, appartenenti ai suddetti artisti, sono esposte nel palazzo co¬ 
munale e fanno parte del patrimonio artistico di proprietà del Comune di 
Castelsilano. 

Dimenticavo Saverio Marasco, nato a Castelsilano, residente a Curinga, 
un validissimo pittore molto apprezzato. Tra le tantissime sue opere è op¬ 
portuno ricordare una “Maternità”, un pregevole dipinto di proprietà del 
P.I. capotecnico Torchia Giuseppe residente a San Giovanni in Fiore, e nu¬ 
merosi altri dipinti “Paesaggi”, nella casa della sorella Marasco Caterina 
in Brisinda da Castelsilano. 

Artista scultore su legno e pietra è il carissimo prof. Matteo Foglia sti¬ 
mato e molto apprezzato, ha realizzato numerose mostre ottenendo ampi 
consensi. 
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Castelsilano ed i suoi monumenti 


Il paese ha tre artistici monumenti. Quello dedicato ai Caduti in guerra è 
opera pregevole dello scultore molfettese Filippo Cifariello, molte delle 
cui opere figurano in collezioni private ed in parecchie gallerie, autore, tra 
l’altro, della statua equestre di Umberto I, che trovasi a Bari, e del Monu¬ 
mento ai Caduti di Gioia del Colle. Detto monumento, eretto a spese di un 
benemerito cittadino di Castelsilano, emigrato in USA, Giuseppe Rotondo, 
che ha realizzato anche, a sue spese, il locale Asilo Infantile, ed al quale, 
per riconoscenza, il suo paese ha intitolato l’ex piazza Dante, fu inaugurato 
il 5 maggio 1927 alla presenza di Michele Bianchi, allora Ministro ai Lavo¬ 
ri Pubblici. 

I nomi dei nostri Caduti in guerra sono scolpiti su una lastra di marmo, 
un’urna votiva, saldamente incastrata nella pietra granitica dei nostri monti 
della Sila tra i quali i nostri Eroi nacquero e tra cui, alcuni, sono ritornati 
mucchietti d’ossa più gloriosi della loro stessa persona. Altri, purtroppo, 
giacciono in terre straniere, ma il loro spirito è qui, in questo 
Monumento-Altare che, non noi, ma la loro stessa vita e la loro stessa mor¬ 
te hanno innalzato. A noi resta solo il perenne ricordo e la consolazione di 
poter deporre ai piedi del Monumento-Altare i fiori della gratitudine, per 
compiere un rito di FEDE e di AMORE. L’opera, quindi, è ispirata dal cuor 
del maestro Cifariello, soffusa di schietto rimpianto, che ha saputo cogliere 
l’amaro dolore di tante mamme, di tante vedove, di tantissimi orfani. 

A spese dell’Amministrazione comunale del Prof. Salvatore Ambrosio 
esso è stato recentemente restaurato dal valido artista del luogo Giovanni 
Girimonte, che ha saputo interpretare il «Quid», il pensiero del maestro 
Cifariello e, quindi, la statua, nella sua divina bellezza, si presenta a noi 
ancor più che mai avvolta in un soffio quasi musicale di dolorosa poesia. Il 
Monumento, in marmo pregiato rappresenta un soldato dallo sguardo fiero 
nella sua austera bellezza. Il dito indice della mano sinistra punta decisa¬ 
mente ad occidente: verso i monti della Sila e par che voglia dire: -Ecco la 
Sila, il gigantesco Altare eretto alla divinità; la Sila che ti prende, che ti 
seduce, ti affascina. I polmoni godono di quell’odorosa aria ch’è filtro dol¬ 
ce di vita, la vita! La Sila che ha sofferto per lunghi anni i soprusi del ricco 
contro il povero, del potente contro il debole e, quindi, la reazione storica 
del brigante, al servizio del debole, contro il forte, contro il padrone. «Il 
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debole-dice Misasi-oppresso in nome della legge, dei privilegi del 
convenzionalismo sociale, in un istante d’ira, di dolore balza nella macchia 
e, mettendosi fuori dalla legge, dei privilegi e del convenzionalismo socia¬ 
le, diviene anche lui un forte, e opprime, e tiranneggia e uccide a sua volta. 
«Meglio un anno toro che cento anni bue!» Era il detto dei nostri montana¬ 
ri, dei nostri tamarri. 

Il brigantaggio silano è, quindi, la lotta secolare tra il debole ed il forte 
che è poi la storia dell’Umanità quale la concepiva Niccolò Machiavelli. E,- 
per la stessa ragione ha visto Spartaco contro ogni forma di oppressione e 
di ingiustizia. Nel 72 a.C., a capo degli schiavi ribelli, aveva fatto risuonare 
di grida di guerra la stessa zona, la stessa terra, a causa della schiavitù e 
dell’oppressione. La Sila che ha visto i suoi figli emigrare per il mondo 
disperatamente. La Sila ha bisogno di voi, cari giovani, in un periodo stori¬ 
co così turbolento, fazioso ed affaristico. Andate verso quelle vette silane. 
La salita è ripida e lunga, aspra e difficile, poiché tutte le vette sfolgoranti 
di luce stanno in cima alle vette più alte dove la purezza dell’aria non le 
intossica ed il vento più dolce le spiega verso la luce del cielo. La quiete, 
quella pace non deve essere più turbata da fucilate fratricide e da guerre! 
Andate, invece, come un esercito marciante ed operante per una pace pe¬ 
renne al servizio di madre natura e dell’Umanità sofferente! 

Finisca per sempre il pensiero della bomba atomica e delle armi nuclea¬ 
ri! Le manette si spezzino e le catene s’infrangano, scompaia per sempre la 
droga, se è vero che la Croce di Cristo ancor risplende. 

L’augurio di tutti, quindi, che la Pace di Cristo proietti i suoi raggi sui 
secoli che verranno! 

La Fontana del Missile Apollo-Pace, eretta nel rione Colla, opera del 
predetto scultore Giovanni Girimonte, ha un profondo significato: la vo¬ 
lontà, cioè, delle nuove generazioni: scompaia per sempre il pensiero della 
guerra, si lanci, invece, un missile (Apollo-Pace) per la conquista dello 
spazio al servizio e per il benessere dell’uomo, in un mondo nuovo di pro¬ 
gresso, di pace e d’AMORE! 

Il terzo monumento è quello dedicato ai Fratelli Bandiera in località 
«Stragola» a cinque chilometri di distanza circa da Castelsilano, ove il 19 
giugno 1844 essi furono catturati. In tale località caddero, allora Giuseppe 
Miller, Francesco Tesei, uccisi dalle guardie urbane di San Giovanni in 
Fiore; Anarcasi Nardi ebbe una palla alla coscia sinistra, Domenico Moro 
fu ferito al braccio sinistro, Emilio Bandiera si slogò un braccio saltando un 
fosso. Dalle predette guardie furono catturati i due Bandiera, Moro, Ricciotti, 
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Nardi, Venerucci, Rocca, Lupatelli, Berti, Pacchioni, Manessi, Piasoli, 
Osmani, i quali vennero, poi, condotti a San Giovanni in Fiore e, quindi, a 
Cosenza, ove furono processati ed, infine, i due Bandiera, Ricciotti, Moro, 
Nardi, Venerucci, Rocca, Berti, Lupatelli, Manesi, Osmani, Pacchioni, fu¬ 
cilati nel Vallone di Rovito, il 25 luglio 1844. Quello, sì, fu un vero 
brigantaggio borbonico: i seguaci, i servi dei Borboni rientravano a San 
Giovanni in Fiore, poi, a Cosenza con dodici sognatori, figli spirituali della 
GIOVANE ITALIA! 

A questo punto riteniamo fare delle necessarie precisazioni. 

Per quanto avvenne in quel disgraziato 1844 e per colpa, anche, delle 
popolazioni dei paesi della pre-Sila, occorre precisare che i baroni-padroni 
d’allora, pur sapendo delle nobili intenzioni dei fratelli Bandiera, aizzaro¬ 
no le anzidette popolazioni, additando i poveri Bandiera come sovversivi, 
come assassini e briganti e che, quindi, bisognava arrestarli. 

Gli affari dei signori-baroni-padroni, per l’amicizia che li legava ai 
Borboni, andavano a gonfie vele e, tra l’altro, i fratelli Bandiera, con la loro 
dannata spedizione avrebbero potuto illuminare i contadini, i loro servi, di 
nuove idee, di nuove filosofie, certamente non a vantaggio della borghesia. 
La loro falsa propaganda fu avvalorata dalla presenza al «Bordò» di Caccuri 
di Giuseppe Meluso, la guida calabrese dei Fratelli Bandiera, il quale Meluso 
era stato dichiarato un temibile brigante. Ritennero, quindi, che l’intera co¬ 
munità dei fratelli Bandiera fosse composta da uomini dediti all’assassinio 
ed al saccheggio. La presenza dell’ex brigante Giuseppe Meluso era stata 
segnalata da Pietro Boccheciampe nella famosa dichiarazione che fece al¬ 
l’Ispettore di Polizia di Crotone Pagliarulo. 

Ed a proposito riteniamo necessario riferire qualche brano della lettera 
di Attilio Bandiera all’avvocato Marini («G. Ricciardi, Storia dei F. Ban¬ 
diera e Consorti, op. cit.: cfr. la lettera di Attilio Bandiera all’avv. Marini, a 
pp. 163 e segg.): 

«... Nella notte del 12 ci imbarcammo clandestinamente a Corfù e nella 
notte del 16, portati dal vento verso la foce del Neto, vi sbarcammo in 
numero di ventuno... Continuammo la notte e all’albeggiare del 17, stan¬ 
chissimi ed assetati riparammo in una casa di campagna... Verso mezzodì 
sloggiammo in un bosco vicino... A sera ci rimettemmo in cammino e la 
mattina del 18, giunti in vicinanza di Santa Severina, ci accorgemmo che il 
nostro compagno Boccheciampe mancava...». 

Boccheciampe, per come abbiamo riferito prima, andò a Crotone e fece 
la sua relazione all’Ispettorato di Polizia, Pagliarulo, il quale immediata- 
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mente riferì al sotto intendente Antonio Bonafede che subito diede disposi¬ 
zioni alla gendarmeria ed agli Urbani di Crotone perché informassero i pa¬ 
esi della pre-Sila. 

Non occorre rinnovare il «Calvario», anche perché tutti conoscono l’ama¬ 
ra storia dei Fratelli Bandiera. Però ci preme riferire un fatto che interessa 
Casino, ora Castellano. Ci è di conforto avere appreso recentemente, 
mediante incontestabili documenti storici, che il Sindaco pro-tempore di 
Casino, Francesco Caligiuri, il Capo Urbano Francesco Saverio Marasco 
ed il cancelliere Scalise, avendo appreso da Domenico Scalise, che alla 
«Stragola» vi era una banda di armati, raccolsero quanti armati poterono e 
si precipitarono alla «Stragola», ma trovarono «le cose nel seguente stato»: 

«Gli esteri sbandati, due di essi morti, alcuni arrestati dai Sangiovannesi 
ed altri in fuga». 

Con il Sindaco, il capo urbano ed il cancelliere predetti erano gli urbani: 

Pasquale Girimonte; Pietro Michele Lamanna; Nicola Iaconis; Giovan¬ 
ni Foglia; Raffaele Oliverio ed i non urbani: D. Lorenzo Pignatelli; D. Gio¬ 
vanni Scalise; F. Saverio Manfreda; Giovanni e Vincenzo Scalise; Vincen¬ 
zo Marasco e Saverio Spadafora. 

(D. Musto, estratto della Rassegna degli Archivi di Stato; Anno XXIV, 
n. 1, 1964, pp. 71 e 72). 

Il «Memoriale» di Marsiglia inoltre ci riferisce: «Mazzoli, Nanni, Piazzoli, 
Mariani e Battistino poterono fuggire». 

Ora vogliamo precisare che questi non furono catturati dagli urbani di 
Casino, come falsamente si disse, ma si presentarono volontariamente agli 
Urbani di Casino. Ed a proposito siamo lieti di poterlo documentare. Difatti, 
la deposizione di Tommaso Massoli, al sottointendente di Crotone, dice 
testualmente: 

«Mi ricordo solo che dopo un pezzo mi trovai lungo un vallone e con me 
si trovarono pure Battistino, Pietro Mazzoli, Giuseppe Tesei e Paolo Mariani 
e rimanemmo tutta la notte in un campo seminato e con l’intenzione di 
presentarci volontariamente, meno che il Battistino il quale andò via da 
noi, ed in effetti ci presentammo ad un capo di Forza detta Urbana, il quale 
ci condusse in un paesetto, che non ricordo come si chiama e quindi dinnanzi 
a Voi». (R. Pierantoni, Storia dei Fratelli Bandiera, op. cit., pag. 410: La 
Guardia urbana cui fa riferimento Massoli era quella di Casino»), Il capo 
urbano di Casino consegnò, poi gli anzidetti al sottintendente Bonafede. 

Il campo seminato (si seppe) è quello in località «lardino» (un tempo era 
il giardino del Principe). 


Le popolazioni dei paesi pre-silani, protagoniste, purtroppo, di una brut¬ 
ta pagina di storia, allorquando seppero la verità, la grande verità, soffriro¬ 
no tanto le amarezze e con indescrivibile rimorso. Ma la storia non si ripe¬ 
te! 

Il loro errore forse fu un incoraggiamento, una reazione leonina per la 
successiva grande impresa del 1860 al comando di Giuseppe Garibaldi, 
che, dall’«Agrifoglio», 12 km. a nord di Soveria Mannelli (Cz), il 31 agosto 
1860, lanciò lo storico telegramma, indirizzato al prodittatore Giovanni 
Mattina, promotore ed organizzatore della insurrezione nel Salernitano: 

«State fermi ed organizzate le vostre rivoluzioni. Non c’è bisogno di 
venire al mio incontro. Verrò io a voi. DITE AL MONDO che, con i MIEI 
PRODI CALABRESI, feci abbassare le armi a DIECIMILA soldati 
borbonici, comandati dal generale Ghio. Il trofeo della resa fu: 12 canno¬ 
ni, 10.000 fucili, 300 cavalli, numero non inferiore di muli, ed immenso 
materiale di guerra. Trasmette a Napoli, e ovunque, la lieta novella». 

F.to Giuseppe Garibaldi. 

Il Re delle Due Sicilie Francesco II di Borbone, il 6 settembre 1860 
lasciava Napoli. Il giorno successivo, il 7 settembre 1860, alle ore una po¬ 
meridiane, Giuseppe Garibaldi entrava trionfalmente, a Napoli. 

Ci preme precisare, anche, che, tra i tanti calabresi, sono presenti Dona¬ 
to Morelli, da Rogliano (Cosenza) che seppe organizzare un nutrito Comi¬ 
tato centrale in Cosenza che chiese l’adesione dei comuni Cosentini e della 
Sila e pre-Sila. Era con lui Francesco Stocco, da Decollatura (Cz). Ferito a 
Calatafimi. Seppe raccogliere molti volontari e mezzi. Va ricordato il Sa¬ 
cerdote Ferdinando Bianchi, cosentino. Inviato, poi, da Morelli, tratta la 
resa borbonica col Generale Ghio a Soveria Mannelli. 

Un’altra figura di spicco è Diego Tajani. Questi nacque a Cutro l’8 giu¬ 
gno 1827. Di idee chiaramente democratiche ed antiborboniche, nel 1857 
assunse la difesa dei superstiti della sfortunata spedizione di Sapri. Fu fatto 
arrestare dai Borboni, ma riuscì a sfuggire. Allo scoppiare della seconda 
guerra di indipendenza si arruolò volontario nel corpo dei Garibaldini Cac¬ 
ciatori delle Alpi. Fu proprio Garibaldi, dopo il suo arrivo trionfale a Napo¬ 
li, ad attribuirgli la carica di Prefetto Provvisorio di Polizia. Ricevette poi 
l’incarico di Procuratore Generale di Palermo. 
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(Lato sud del Monumento) 

CASTELSILANO AI SUOI EROI 
1915 - 1918 


Capitano Ammirati Gennaro 
Sergente Tallerico Francesco 
Cap. Maggiore Leonetti Francesco 
Caporale Curia Saverio 
Caporale Martino Gabriele 
Soldato De Marco Giuseppe 
Soldato De Marco Tommaso 
Soldato Martino Francesco 
Soldato Scalise Francesco 
Soldato Mazza Biagio 


CAMPAGNA D’AFRICA 
1935 - 1936 


Soldato Laratta Giuseppe 

(Lato ovest del Monumento) 

CASTELSILANO AI SUOI EROI 
1940- 1945 


Soldato Lamanna Biagio 

Soldato Marasco Giuseppe 

Soldato Marasco Raimondo Giuseppe 

Soldato Mazzei Giuseppe 

Soldato Mazzei Luigi 

Soldato Romano Biagio 

Soldato Rotella Rosario 

Soldato Ammirati Paolo Gius. Antonio 

Soldato Cortese Antonio 

(Lato nord del Monumento) 

La Statua è omaggio dei coniugi Cav. Giuseppe Rotondo. 

Il resto dei cittadini e degli emigrati del Nord. 

Lato nord-est due targhe volute dagli emigrati dell’Argentina: 6-9-1994: 
“Al soldato Francesco Cortese”; 2 a targa: “Emigrati Argentina ai loro eroi” 
(Buenos Aires). 

Giova ricordare che per volontà dell’attuale Amministrazione è stata 
istituita anche a Castelsilano la cerimonia del 4 novembre, in ricordo e ad 
onore dei caduti di tutte le guerre. Alla cerimonia annuale prendono parte 
anche le forze dell’ordine, i carabinieri vestiti in alta uniforme. Don Gio¬ 
vanni Lavigna celebra la S. Messa in suffragio delle anime di questi valoro¬ 
si combattenti. Il Sindaco vestito in forma ufficiale, depone la corona sulle 
note dell’inno di Mameli e tiene il discorso tessendo le lodi e le gesta di 
questi giovani eroi 


Tenente Le Pera Giovanni 
Tenente Pugliano Filippo 
Serg. Magg. Martino Saverio 
Soldato Aiello Pietro 
Soldato Aiello Rosario 
Soldato Ambrosio Luigi 
Soldato Aquila Giovanni 
Soldato Cimino Antonio 
Soldato Cortese Francesco 
Soldato De Luca Francesco 
Soldato Grimaldi Domenico 
Soldato Iaconis Vincenzo 


«STRAGOLA» 

Ceppo Monumento ai Fratelli -Bandiera 
(in granito) 


(Lapide in marmo) 

Lato est con la seguente dicitura: 

«CHI PER LA PATRIA MUOR VISSUTO È ASSAI!» 

Lato sud: 

«QUI PERIRONO MULLER E TESEI» 
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Ricordo del Tenente Pugliano Filippo 

Il 15 ottobre del 1946, all’altezza di Ponte di Neto un autocarro precipi¬ 
tava in un burrone e sei persone trovavano la morte nel tragico incidente. 
Tra le sei vittime era il tenente Filippo Pugliano, primo Segretario di Go¬ 
verno del ministero dell’Africa Italiana che dopo otto anni di lontananza 
dalla famiglia (otto anni d’Africa dei quali oltre cinque di prigionia) si ac¬ 
cingeva a riabbracciare la madre venutagli incontro fino al vicino bivio di 
Castellano. Filippo Pugliano era partito nei primi giorni del 1939 carico 
di un bagaglio più di entusiasmo che di esperienza e fu quasi trepidante e 
commosso che poggiò il piede su quella terra d’Africa che doveva restare 
la terra della sua vita. L’aereo lo portò prima ad Addis Abeba e poi a Gimma. 
Qui fu subito assegnato alla Direzione Affari Economici e Finanziari di 
quel Governo dove rimase fino al dicembre del 1939 dando prova imme¬ 
diata della sua serietà, preparazione ed intelligenza. Promosso Segretario 
di Governo, egli fu chiamato dalla fiducia del Governatore Generale Gazzera 
al delicato incarico di Residente di Gurafarda, estremo lembo dell’Ovest 
etiopico al confine col Sudan Anglo-Egiziano. Con lo scoppio delle ostili¬ 
tà, il territorio amministrato dal Dott. Tenente Pugliano divenne addirittura 
uno dei punti nevralgici del Governo dei Galla Sidana. Con la sua condotta 
coraggiosa ed illuminata, egli fu in grado di controllare per mesi e mesi la 
situazione sul confine, solo contro pericoli interni ed esterni, quasi unico 
bianco in un vasto territorio dove le infiltrazioni d’oltre confine si facevano 
sempre più frequenti e preoccupanti. Crollata la resistenza delle nostre truppe 
in più di un settore e tagliato fuori dal sistema difensivo, il tenente Pugliano 
con una marcia quanto mai disagiata di 21 giorni attraverso la foresta e le 
insidie dei ribelli, degli animali feroci, dei serpenti, riusciva insieme ad un 
battaglione coloniale venuto a rilevarlo a raggiungere Bonga, sede del Com¬ 
missariato del Caffa e Ghemira. Quivi rimase ancora fino al momento del 
ripiegamento su Gimma, caduta la quale egli fu catturato dagli inglesi ed 
avviato nei campi di concentramento del Kenya dove rimaneva prigioniero 
per oltre cinque anni. La sua filosofia era sana perché sani erano i suoi 
sentimenti e la sua anima. Profondo di studi, aperto di vedute, incline sem¬ 
pre al bene, operoso e tenace come la gente nostra di Calabria, Filippo 
Pugliano resta il prototipo di quella eletta schiera di giovani funzionari cui 
la Patria aveva commesso in Africa il compito di affermare i valori della 
civiltà e dello spirito. La guerra ha infranto sogni e programmi. 

E poi... e poi una morte tanto crudele! Io non saprei come definire que¬ 


sto dramma: fatalità?! Destino? Ironia della sorte?! Un fatto è certo: il te¬ 
nente Pugliano Filippo è un Eroe!! “A me, tuo ex alunno prediletto, non 
rimane che dirti commosso: «Te ne sei andato, fratello di entusiasmo, di 
lavoro e di lotta?» Proprio come ebbe a dirti, dopo la tua morte, il tuo com¬ 
pagno d’Armi Dott. Mario D’Erman -Capitano-, poi Console Generale 
d’Italia - Salonicco - “Noi castelsilanesi, tuoi cari compaesani, ti sentiamo 
vicini come non mai; come gigante ti sentiamo in mezzo a noi.” E voglia 
Iddio darci ancora Fede e coraggio nella lotta che ogni giorno sosteniamo 
ancora nel tuo nome e nel tuo esempio per una meritata rinascita di 
Castelsilano, per una Calabria più giusta e migliore, per un’Italia più gran¬ 
de, come tu la volevi! 
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Il famoso manifesto dei fratelli Bandiera «Abbiamo sempre fatto il “nido” altrui!» 

Libertà, Uguaglianza, Umanità Questo mi disse un giorno un emigrato. 


Calabresi. 

al grido dei vostri fatti, all’annunzio del giuramento italiano che avete giu¬ 
rato, noi, attraverso ostacoli e perigli, dalla prossima terra di esilio siamo 
venuti a schierarci fra le vostre file e combattere le vostre battaglie, ed 
ammirare le bandiere d’Italia che avete coraggiosamente sollevato. 

Vinceremo o moriremo con voi, o Calabresi, grideremo come voi avete 
provato, che scopo comune è di costituire l’Italia e le sue Isole in naziona¬ 
lità libera, una, indipendente: con voi combatteremo quanti despoti ci com¬ 
batteranno, quanti stranieri ci vorranno schiavi ed oppressi. 

Calabresi, 

non è epoca remota quella in cui avete distrutto sessantamila invasori, con¬ 
dotti da un italiano, il più grande Capitano di Napoleone. Armatevi del¬ 
l’energia di allora e preparatevi all’assalto degli austriaci che vi riguardano 
loro vassalli, vi sputano, vi chiamano briganti. Continuate, o Calabresi, 
nella generosa via, che con splendidi successi, avete dimostrato volere uni¬ 
camente percorrere, e l’Italia, resa grande ed indipendente, chiamerà la vo¬ 
stra benedetta delle sue terre, il nido della sua libertà, il primo campo delle 
sue glorie. 

In nome degli Esuli italiani sbarcati in Calabria 

ATTILIO BANDIERA 
NICOLO’ RICCIOTTI 
EMILIO BANDIERA 


Castle Gate (Stato Utah- U.S.A 

8 marzo 1924: la miniera di carbone scoppia e periscono 172 lavoratori 
tra cui i casinesi (castelsilanesi) Francesco Piccolo, Ambrosio Giuseppe, 
Aquila Nicola. 

Per questo triste fatto storico ho ritenuto molto opportuno riportare la 
lettera dell’Ingegnere Arturo, figlio di Francesco Piccolo. Come vedremo, 
il pellegrinaggio dell’ingegnere Arturo Piccolo e del suo degno figliuolo, 
da Mississauga (Canada) a Castle Gate (U.S.A.) Stato Utah, è molto inte¬ 
ressante: ha il sapore di una favola. 

Mississauga (Ontario) - 27 aprile 1987 

Carissimo Teodoro, 

vedo molto bene il tuo lavoro di ricerca sulle origini di Castelsilano. 
Sono convinto che scriverai un libro che piacerà a tutti gli interessati e che 
sarà fonte di sapere alle generazioni future. 

Come tutte le persone di una certa età, in particolare, anch’io sento una 
forte attrazione al paese nativo. Le semplici abitudini ed il linguaggio di 
quando si era ìagazzi rinvigoriscono a mano a mano che si diventa vecchi. 
E una caratteristica naturale che subiamo involontariamente e sentiamo un 
senso intimo di piacere quando ci possiamo esprimere nella maniera delle 
nostre origini con persone intime che ci capiscono. Vorrei ritornare a 
Castelsilano tra voi tutti, amici e parenti, per godere un po’ del mio dialetto 
e le vivaci schiette manifestazioni di tanta affettuosità. 

Mia moglie ed io partiremo il tre maggio p.v. per gli Stati Uniti con la 
nostra automobile. Questa volta visiteremo tredici Stati del West tra cui il 
Colorado, il New Messico, l’Arizona, la California, l’Oregon ecc. Ci fer¬ 
meremo qualche giorno nello Stato Utah per visitare la tomba di mio padre 
nel cimitero di Castle Gate. Tu forse non sai che mio padre morì in America 
in una miniera di carbone 1 8 marzo del 1924, quando io avevo 12 anni 
appena. La miniera dove lavoravano a turno alcuni emigrati di Castelsilano 
scoppiò e vi morirono 172 lavoratori tra cui tre compaesani: mio padre, 
Giuseppe Ambrosio e Nicola Aquila. 

Il 2j settembre del 1978 andai con mio figlio nello Stato Utah alla ricer¬ 
ca del luogo dove era tumulato mio padre. Fu una azzardosa avventura 
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senza precedenti. Ricordavo soltanto il nome del villaggio -Castle Gate-e 
niente altro. Partimmo con un aereo da Toronto e dopo una sosta a Chicago 
andammo a Salt Lake City, capitale dello Stato Utah. All’aeroporto di Salt 
Lake City prendemmo un’automobile a nolo e partimmo per Castle Gate 
tra sconosciute montagne. Dopo 187 km. arrivammo sul luogo. Trovammo 
cumuli di carbone su un piazzale, impianti di carico, una centrale termica, 
ma il paese non c’era: dopo mi dissero che le case, tutte in legno, erano 
state trasportate al paese più vicino chiamato Helper. Girammo la zona nel¬ 
la speranza di vedere il cimitero: non vi era anima viva che ci potesse aiu¬ 
tare, né riuscivamo a vedere tracce di camposanto. Al di là di un torrente, a 
valle delle montagne, improvvisamente apparve un uomo con un piccolo 
gregge che lentamente si muoveva verso di noi. Gli andai incontro e gli 
chiesi se sapesse dove era il cimitero di Castle Gate. Subito tese la mano 
destra e mi disse: -Eccolo lì-. Il cimitero era a pochi metri sotto di noi, ma 
invisibile perché nascosto nella valle e coperto di alte erbe. Mio figlio ed io 
entrammo nel recinto da un cancello di legno girevole e cercammo tra l’er¬ 
ba secca tutte le file delle Croci per trovare quella di mio padre. Ma la 
maggioranza delle Croci erano senza nome, perché i cartoncini con i nomi 
inseriti nelle piastrine metalliche delle Croci erano stati logorati dal tempo; 
erano ormai trascorsi 54 anni dalla data di sepoltura. Ero vicino alle ossa di 
mio padre, ma non sapevo dove egli fosse! Ero stanco ed avvilito: al mo¬ 
mento non sapevo più che cosa fare! 

Era ormai sera ed andammo a dormire in un albergo della cittadina più 
vicina chiamata Price. In albergo sfogliai la guida telefonica per vedere se 
vi fossero nomi italiani: trovai infatti un certo G. Mangone. Il mattino dopo 
gli telefonai e gli raccontai la mia missione. Egli non parlava l’italiano 
perché era nato in America da genitori casinesi, ormai morti. Gabriel, que¬ 
sto è il suo nome, mi chiese dove ero e venne subito da noi con un pick-up 
(camioncino). Ci fece salire e ci portò in giro, in diversi luoghi, da suoi 
vecchi conoscenti, domandando se avessero conosciuto mio padre. Tra i 
tanti interpellati uno solo disse: -Yes-e tirò fuori da una tasca un pezzo di 
giornale con i nomi di tutti i morti in quella miniera e mi fece vedere il 
nome di mio padre. Mi disse che mio padre era un uomo intelligente e che 
aveva scritto un libro, ma non sapeva dove mio padre fosse seppellito, né 
seppe darmi altre notizie. 

Alla fine Gabriel ci portò a casa di una sua sorella per farci vedere un 
albo di fotografie di famiglia: in quell’albo trovai alcune fotografie della 
famiglia dei Bucciglia ed una fotografia di mio padre, ma nessuno di loro 
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sapeva chi fosse: certamente mio padre era amico dei loro genitori. 

Tanto per farla corta, dopo tre lunghi giorni di intense ricerche porta per 
porta, con l’aiuto di una impiegata del Municipio di Helper, dell’ex Sinda¬ 
co di Castle Gate che aveva la mappa del cimitero e di una vecchietta casinese 
di nome Maria Romano che ricordava mia mamma e che aveva partecipato 
ai funerali dei morti in quel disastro, sono riuscito a localizzare il luogo ove 
riposa mio padre. Prima di lasciare Castle Gate diedi l’incarico ad un’im¬ 
presa di monumenti funerari di mettere una lapide al posto della piccola 
Croce di ferro rugginoso. Quando finirono il lavoro mi mandarono una 
fotografìa: mi sembrò una lapide misera: mio padre meritava qualche cosa 
di più. Pagai l’intero conto e dopo, con l’aiuto della moglie dell’ex Sindaco 
di Castle Gate cercai un’altra compagnia funeraria alla quale diedi l’incari¬ 
co di sostituire la prima lapide con un’altra da costruire secondo un disegno 
che io stesso le avevo fornito. La realizzazione è come la fotografia allega¬ 
ta. Una seconda volta andai a visitare il cimitero dove riposa mio padre nel 
settembre del 1980 con mia sorella Teresina. Quest’anno vi ritornerò con 
mia moglie. Poi andremo a visitare gli scavi dei dinosauri al confine del 
Colorado con lo Stato Utah; quindi continueremo il nostro giro fino alla 
California e risaliremo lungo la costa dell’Oceano Pacifico dal Messico 
alla British Columbia. 

Come al mio solito prenderò appunti di tutto ciò che m’interessa lungo il 
mio viaggio: quando la vecchiaia mi costringerà a restare in casa, mi dedi¬ 
cherò ad ordinare le mie memorie, tanto per passatempo. Tanti cari saluti a 
tutti voi. 

Ti abbraccio, tuo 

Arturo Piccolo 

I fatti parlano da sé! 

L’AMORE, l’AMORE filiale-con tutte le lettere maiuscole- oggigior¬ 
no è in disgrazia, sì, ma, grazie a Dio, alberga ancora, vivo e palpitante, nel 
cuore di alcune persone. 

La storia dell’ingegnere Piccolo è veramente appassionante e commo¬ 
vente ed io perciò ho voluto pubblicarla, riportando il testo della sua lette¬ 
ra. Vuole essere, altresì, un monito alle nuove generazioni affinché l’AMO- 
RE abbia sempre vita e per i secoli che verranno perché l’AMORE, soltan¬ 
to l’AMORE è la linfa che ci aiuta a vivere questa miserabile esistenza che, 
senza di esso, e senza FEDE, non meriterebbe di essere vissuta. 

E, tra l’altro, la storia vera vissuta e sofferta di tanti emigrati che «hanno 
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fatto il “nido” altrui»; però hanno contribuito notevolmente al progresso 
dell’umanità: un progresso che è costato tanto duro lavoro, tanti sacrifici, 
tante giovani esistenze perite in ogni angolo della terra, martiri del lavoro 
in terre straniere. Giovani vite stroncate sul posto del dovere, del lavoro, 
dei lavori più duri, più pericolosi che venivano affidati, come si sa, agli 
emigrati calabresi. 

Quei martiri, quegli Eroi, erano colà a Castle Gate per cercare di miglio¬ 
rare le condizioni di vita delle proprie famiglie, per sfamare le proprie cre¬ 
ature, ma erano colà per la conquista di un mondo migliore e di pace e di 
progresso. 

Il tempo, come ci narra l’ingegnere Piccolo, ha ormai cancellato i loro 
nomi dalle rugginose Croci in un cimitero ormai abbandonato! Ma i loro 
nomi continuano a vivere nei cuori delle loro mogli, sorelle fratelli, figli, 
amici e parenti e, anche nei secoli a venire, i loro Spiriti vagheranno, come 
Angeli nella notte, nello Stato Utah e, di giorno, come raggi solari, sono 
“schegge” d’anima: aspirazioni, rivelazioni, glorificazioni che non la cro¬ 
naca, ma la storia registra. 

In un mattino luminoso di primavera quelle giovani esistenze- ben 172!— 
avevano dovuto lasciare agli altri di poter godere a Castle Gate lo stupendo 
paesaggio sfolgorante di luce mattutina, mentre gli uccellini, con il loro 
canto, allietavano le ore di lavoro: loro, invece, si erano dovuti calare in 
una tomba per vivi, nel tetro buio di una miniera di carbone, destinata a 
scoppiare, immolando quelle giovani vite: la cornice bella di un quadro 
brutto! Giovani esistenze assetate di lavoro e digiune di pane! Raminghi da 
un capo all’altro del mondo e sotto la sferza del sole che affiacca ed abbat¬ 
te, o il gelido freddo che piega e dissangua o nella nera fuliggine di una 
miniera di carbone che penetra nei polmoni e toglie il respiro! 

La grandezza dell’America è collegata all’efficienza spirituale e mate¬ 
riale degli emigrati che è conseguenza, e non causa, della evoluzione eco¬ 
nomica. Sappiano gli americani e tutto il mondo che i nostri emigrati, sfrut¬ 
tati e, forse disprezzati, hanno saputo dare alle terre di tutto il mondo, par¬ 
ticolarmente all’America, ricchezze ed agiatezza cresciute dal seme fecon¬ 
do del tesoro delle nostre energie e dal vile agnosticismo dei nostri gover¬ 
nanti. Partivano i nostri operai, eroi della fatica e martiri magari del di¬ 
sprezzo e la Patria non li accompagnava in segno di protezione e di assi¬ 
stenza. Partivano dai lidi di questa nostra Italia, cenci umani sospinti dalla 
marea della fame, della sofferenza e della miseria, senza nocchiero e senza 
guida. Ed in terra straniera, venivano sfruttati, mentre il cuore delle madri, 


la fede delle spose, la speranza dei figli ricevevano, quale premio al doloro¬ 
so distacco, delusioni ed amarezze. 

Dal sangue e dalla morte di quelle 172 vittime del lavoro in terra stranie¬ 
ra, germoglia la vita che si feconda di sudore e di lagrime, di brandelli di 
carne e di stille di martirio. 

«Abbiamo sempre fatto il “nido” altrui!» -mi disse un giorno un emigra¬ 
to casinese; abbiamo costruito città, ferrovie, strade, ponti, ecc. ecc. per gli 
altri popoli. Sarebbe ora di pensare, finalmente, alla nostra Italia, alla no¬ 
stra Calabria. Basta che i governanti si decidano!» 

Ma, purtroppo, il sistema politico ci offre solo materialismo... Troppi 
vecchi burattinai brulicano, come vermi, a Montecitorio! Abbiamo biso¬ 
gno di Governanti-con l’iniziale maiuscola-giovani e ben preparati e mo¬ 
ralmente sani. Non ci può essere posto in quella aula di Montecitorio per i 
rappresentanti del popolo, per belle... «gazze-ladre» ..., «saltimbanchi», 
«cornacchie» e «corvi canterini» perché «non è un teatro per voci nuove», 
né, tanto meno, un «cabaret!»... 
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Castelsilano e suoi rapporti con Cantica 
Acheronthia (Cerenzia vecchia) 

Caccuri ed il suo Cecco Simonetta 


Acheronthia, oggi un ammasso di ruderi e di teschi umani, fu fondata, 
secondo alcuni dagli Aenotri, secondo altri, dal mitico Filottete. Cinta da 
altissime mura naturali, dominava, così come domina tuttora, la vallata del 
fiume Neto, da una parte, e dall’altra, quella del fiume Lese, che, in quel 
tempo, si chiamava Acheronte, da cui prese il nome la città. Anche se la sua 
storia si perde nel tempo, tuttavia siamo riusciti a fare delle modeste ricer¬ 
che che ci hanno dato ottimi risultati. È opportuno precisare che l’Acropoli 
dista 7 chilometri da Castelsilano (già Casino), che, un tempo, era casale 
dell’illustre città. Il bollo, che si conserva tuttora nel Municipio di Cerenzia 
nuova, dice infatti: «Città di Acheronthia col suo Casale di Casino». 

Le prime notizie storicamente certe pervengono da Strabone (65 a.C., 
20 d.C.), che la cita nel VI libro della sua geografia, scritta in 17 libri duran¬ 
te i primi anni del Regno di Tiberio. 

Il Lenormant. profondo conoscitore e studioso del movimento migratorio 
greco in Italia, riferisce che «Gli Acheronthesi», detti da Strabone Aenotri e 
Chones, erano di ceppo italico, e, benché avessero una civiltà abbastanza 
evoluta, risentirono molto della vicinanza delle colonie greche del litorale. 

Elia D’Amato, in «Pantologia Calabria» così scrive «Cerenthia, o 
Gerenthia, una volta detta Pumentum, fondata dagli Aenotri e restaurata da 
Filottete, d’ogni parte cinta da rupi. Città episcopale, ora unita alla Chiesa 
di Cariati. I campi in ogni senso fecondi di messi. Rinomati per vino, lino, 
miele. Fertili di sale, alabastrite, zolfo, allume. Presuli della suddetta città 
furono Bernardo, Abate, discepolo di B. Giovanni Gioacchino, ricco di 
dottrina e santità, Matteo e Abbondanzio. Patria del beato Policromo, Ve¬ 
scovo della stessa Città, dei Santi Canio e Ciriaco, Martiri, i quali ferma¬ 
mente affrontarono la morte per la fede. Pericle Maone e suo cugino Batti¬ 
sta Maone, entrambi dalla vicina Savelli, ci forniscono notizie veramente 
preziose sul passato ti Acheronthia. Il primo, attualmente residente a Napo¬ 
li da molti anni, ha potuto attingere notizie storiche all’Archivio di Stato di 
quella Città (Vedi «Caccuri monastica e feudale»; «Savelli nella tradizione 
e nella Storia» «Indagini sul passato di Acheronthia»), Egli ci informa che 


nel IX secolo, contemporaneamente alla metropolia di Santa Severina, era¬ 
no sorti, parimenti soggetti al Patriarca di Costantinopoli, i suoi Vescovadi 
suffraganei di Umbriatico; Acheronthia e Belcastro Al dominio Bizantino 
ed alle scorrerie saracene succedeva, quindi l’occupazione normanna, che 
restituiva la pace perduta ai nostri paesi, e, con la pace, tornava anche la 
prosperità. I Re normanni, pur creando potenti e ricche Badie latine, lascia¬ 
rono vegetare i monasteri greci, che allora erano numerosi in Calabria. Le 
popolazioni parlano la lingua greca ed amavano i loro luoghi di culto, ai 
quali, spesso, facevano donazioni. Sul finire del XII secolo, col tramonto 
della dominazione normanna, molte altre cose andarono rapidamente vol¬ 
gendo alla fine: la lingua e il rito greco e, con essi, molti Monasteri, specie 
quelli più piccoli ed inaccessibili. 

Al loro posto, in luoghi più propizi, sorgevano ed acquistavano potenza 
i Monasteri latini. A questo punto il predetto Prof. Pericle Maone, parla 
della fondazione della celebre Abbazia Florense, così scrive sui rapporti di 
questa con la nobile Città di Acheronthia: «biblioteca Nazionale di Napo- 
li»-Sala manoscritti-Codice Brancacciano, 1, F2, Libro IV: «De Abbatia 
florense et eius Filiabus».Il voluminoso manoscritto dell’anno 1597, che, 
nel suo complesso, in caso di stampa avrebbe dovuto portare il titolo di 
«Historia Originis, et Progressus Ordinis Cisterciensis», è opera di un dotto 
Monaco, il quale così si presenta: ... «Frater huius Venerabilis Monasterii 
S.ti Ioannis in Flore in Diocesi consentina nec non eiusdem Cist. Ord. in 
Calabriae Prov. Generalis Vicarius». In merito, poi, alla scelta del luogo in 
cui l’Abate Gioacchino avrebbe desiderato fondare il suo Cenobio, pare 
che egli, da quanto ci lascia sospettare anche il Martire, ima della scelta 
definitiva, abbia ritenute non idonee le falde del Lese, non solo per l’angu¬ 
stia e la cattiva esposizione, ma, soprattutto, per la loro vicinanza alla ... 
rumorosa Acheronthia. L’abate Gioacchino quindi, in quel lontano 1189, si 
fermò ove «la contrada del Fiore lambiva il fiume Albo». Il posto, circon¬ 
dato da monti sublimi, gli piacque, e subito egli tracciò un solco su cui 
doveva procedere alla fondazione dell’Archicenobio Florense. Alla bene¬ 
volenza delle Autorità religiose, che ne approvarono la Regola e ne sanci¬ 
rono la fondazione, ben presto si associò quella dei Regnanti. Il primo dono 
fu elargito dal Re Tancredi, che, con diploma del 1190, autorizzava la co¬ 
struzione del Monastero concedendo anche 50 salme di grano e 300 peco¬ 
re. Qualche anno dopo, l’Imperatore Enrico VI, nel mese di marzo del 1195, 
assegnava all’Abate Gioacchino ed al suo Monastero, 50 bizantini d’oro da 
prelevare sulle entrate delle saline del Neto. 
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Gilberto Vescovo di Aeheronthia donava all’Abate Gioacchino, di cui 
era intimo amico ed ai Suoi monaci la Chiesa di «Monte Marco»; l’Impera- 
trice Costanza, approvava, quindi, la donazione del Monastero (Barletta P., 
Leggi e documenti antichi relativi alla Sila di Calabria, Parte I, Torino, Tip. 
Favaie e C., pagg. 13-15). L’Abate Gioacchino, sia per amicizia che per 
riconoscenza, il 18 marzo 1198 si recava quindi, alla cattedrale «San 
Teodoro» di Aeheronthia... «con 16 cavalcature et molti monaci et omini» 
per celebrare Messa il giorno dopo, festa di San Giuseppe. Nel corso del 
secolo XIII, mentre la potenza dell’Abbazia Florense cresceva e per ulte¬ 
riori donazioni e per la creazione di sue filiali, prendeva piede il potere 
feudale. Sotto i Normanni, i paesi, allora, esistenti della pre-Sila fecero 
parte della Contea e Diocesi di Aeheronthia. Saltando il periodo svevo, del 
quale non si hanno notizie, nei primordi della dominazione Angioina, ai 
tempi di «Carlo II d’Angiò, figlio e successore di Carlo I, veniva concesso 
al Principe Gentile di San Giorgio, familiare del Re, il «Feudo di 
Aeheronthia». 

Per dovere di cronaca dobbiamo dire al lettore che nel 339 un transunto 
ci informa che Cerenzia Vecchia (Aeheronthia) e Caccuri erano già da qual¬ 
che tempo sotto il dominio dei Ruffo: (Sicola S., Repertorium Universale 
ecc. ecc., ms. in ASN, anno 1706, Tomus secudus, f. 340 (Anno 1399).Quan¬ 
do il Conte Ruffo di Calabria morì, non lasciò figli maschi bensì due fem¬ 
mine, Polissena e Covella, delle quali molto si occupò la storia di quel 
tempo. La primogenita Polissena fu 1 ’ erede e nel 1417 ottenne dalla regina 
Giovamia II il mero e miso impero di numerose terre di Calabria, tra cui 
Aeheronthia e Caccuri. Tutti i suoi feudi e ventimila once d’oro costituiro¬ 
no la dote che lei recò a Francesco Sforza che sposava in seconde nozze in 
Rossano il 23-10-1418. Francesco Sforza guerreggiò per qualche anno in 
Calabria dopo si trasferì in Lombardia ove le sue fortune crebbero a tal 
punto da diventare Signore del Ducato di Milano. Durante la sua perma¬ 
nenza in Calabria ebbe alle sue dipendenze diversi calabresi che seguirono 
la sua condotta. Egli aveva avuto modo di apprezzare il senno di un 
caccurese, Angelo Simonetta il quale lo seguì a Milano unitamente al fra¬ 
tello Antonio ed ai nipoti Cecco e Giovanni (Bognanmi L., Francesco Sfor¬ 
za ‘1401-1466’, Milano, Cheschina, 1938, pag. 33). 

I due giovanetti, nati a Caccuri, raggiunsero vette insperate: Cecco di¬ 
venne Primo Ministro e Segretario di Stato dei Duchi di Milano; Giovanni 
fu lo storico apprezzatissimo di Francesco Sforza. 

Di Cecco così scrive Niccolò Machiavelli: «Messer Cecco, uomo per 
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prudenza e per lunga pratica eccellentissimo» (Machiavelli N., Istorie fio¬ 
rentine, Feltrinelli, 397-8 UE, 1962, Pagina 541). Cecco, sul rivellino del 
castello di Pavia, la mattina del 30 ottobre del 1480, a settant’anni di età 
circa, veniva decapitato - Ci dice lo storico Maone - «Sia la leggerezza ed 
insipienza di Bona di Savoia, sia l’ambizione del Moro, lo condussero a 
morte». 

A Polissena, che morì non senza sospetto di veleno, successe nella vasta 
signoria la sorella Covella Ruffo, moglie di Giovanni Antonio Marzano, 
Conte di Squillace, Grande Ammiraglio del Regno. 

Covella Ruffo governò molto bene, accattivandosi la stima e l’affetto 
anche dei suoi sudditi. La Regina Giovanna II, la chiamò: «Nostra affinis 
tamquam filia nostra carissima». Per dovere di cronaca dobbiamo dire che 
Covella, confermò l’esenzione del diritto di casalinatico già concesso dal 
padre Carlo Ruffo nel 1389, poi abolito dalla primogenita Polissena. Il di¬ 
ritto di casalinatico (ius casalinatici) o casalinaggio, che era una tassa per il 
suolo occupato per costruire una casa, una capanna o anche un povero tu¬ 
gurio, venne definitivamente abolito con la legge 2 agosto 1806. Era un 
diritto che gravava sulle popolazioni più povere. A Verzino ed a Savelli il 
«ius casalinatici» venne addirittura abolito solo nel 1806. Morta Covella 
Ruffo nel 1445, erede di tutto fu il figlio Marino Marzano, sposo di Eleonora 
d’Aragona, figlia di Re Alfonso I, il quale, il 2 novembre del 1445, confer¬ 
mava al genero il possesso dei seguenti beni: 

«Terram Montis Alti cum dignitate titulo Comitatus, terram Briatici, 
terram Missiani, cum casalibus suis, Moctam Calimere, Moctam Calimere, 
Moctam Ioppuli cum omnibus casalibus suis et eorum districtis, Coccorinum, 
Terram Simeri, terram Casiboni, Rocham Neti, Civitatem Gerencia, cum 
salina Miliati que est in eius tenimento, terram Caccuri cum jure plateaci et 
cum salinis Sancti Georgi que sunt in eius tenimento, terram Berzini, 
civitatem Umbriatici, cum jure plateaci, terram Cuccuculi, terram Scale, 
civitatem Cariati cum terra Vetula et Sancto Maurello fundico et onnibus 
juribus spectantibus...». 

Nel 1460, Marino Marzano, essendosi schierato a favore di Giovanni 
D’Angiò, fu dichiarato ribelle e, preso per ordine del Re, venne rinchiuso 
insieme con il figlio in Castelnuovo, donde non uscì mai più, mentre i suoi 
beni venivano incamerati dalla Regia Curia. 

L’anno 1479, lo stesso re Ferdinando d’Aragona concesse lo Stato di 
Cariati con tutti i suoi amiessi, a Geronimo Riario, visconte di Imola e di 
Forlì, nipote di Papa Sisto IV° (1471-1484). Ma anche questa signoria durò 
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poco e cioè fino al 1482. In questo anno, Signore dello Stato di Cariati fu 
Geronimo Sanseverino, principe di Bisignano. 

Lo Stato di Cariati passò successivamente a Francesco Coppola, poi ad 
un Borgia (1497) con concessione da parte del Re Federico d’Aragona. In 
quel tempo il Principato di Cariati comprendeva: Cariati, Terrabecchia, Scala 
Coeli, Campana, Bocchiglieri, Umbriatico, Pallagorio, Verzino, Cerenzia 
(Cerenzia vecchia) Belvedere, Spinello e Rocca di Neto. Occorre precisare 
che questo Borgia-ci narra lo storico Maone- (vedi «Caccuri monastica e 
feudale) -era nipote o addirittura figlio di Papa Alessandro VI. 

Forse un po’ lunga è stata la narrazione dei Ruffo, e Simonetta, anche se 
molto interessante, ma, essendo Castelsilano molto legata a Caccuri per 
stima ed amicizia, abbiamo creduto opportuno non trascurare così impor¬ 
tanti avvenimenti storici che onorano, e non poco, la storica e pittoresca 
Caccuri. E poi il lettore sa bene che Castelsilano - già Casino-era Casale 
dell’illustre città di Acheronthia. 

Non volendoci comunque, dilungare oltre, diremo solo che il feudo di 
Acheronthia passò ai Principi De Riso di Messina, poi a Pompeo Cavalcan¬ 
te (1506), quindi ai Principi Rota e, nel 1740, ai Principi Giannuzzi-Savelli 
per matrimonio di Vincenzo, cadetto di Pietramala, con la cugina Ippolita 
Rota, che così diveniva Signora del Principato di Acheronthia e dei feudi 
Belvedere, Montespinello, Malapezza, Casino - ora Castelsilano - e 
Polligrone. 

Sulla identificazione di Acheronthia bizantina-scrive l’archeologo Pa¬ 
olo Orsi-non cade dubbio, e tutti sono concordi nel situarla a Cerenzia 
vecchia. Secondo le narrazioni di Strabone (VI, 256) e di Livio (Vili, 17, 
24), presso Acheronthia perì tragicamente Alessandro il Molosso intorno 
al 330.La stessa tesi fu sostenuta dal De Luynes, giacché, secondo le fonti 
antiche, Alessandro sarebbe perito guardando il fiume Acheronte, presso 
Pandosia. Quindi il nome Acerenthia o Acheronthia derivò da un fiume 
omonimo, e Acheronthia e Pandosia furono.-secondo lui.-la stessa cosa. 

Per quanto riguarda gli «avanzi» della antica città, P. Orsi riferisce, tra 
l’altro: «La catastrofe sismica del 1783 deve aver raso al suolo quanto era 
scampato dai terremoti precedenti frequentissimi e disastrosi, in un suolo, 
per nulla resistente. È mistero, quindi, quali siano i precedenti storici della 
Acheronthia bizantina e greca. «Non ho visto un solo brano di muro antico 
od almeno bizantino. Evidentemente - aggiunge - i vari terremoti che re¬ 
plicate volte funestarono la Città, demolirono di volta in volta i fabbricati 
antiquiori, che fornirono poi materiali alle ricostruzioni successive». 
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Verso la fine del 1700 malaria e pestilenza spopolarono la città inducen¬ 
do alcune famiglie a trasferirsi nei paesi viciniori, la maggior parte a Casi¬ 
no (Castelsilano). L esodo si protrasse, quindi, per tutto il 1800. Per quanto 
riguarda la Diocesi Paolo Orsi ci dice: «... Quella che fu un tempo città, poi 
ridotta a misero villaggio, venne definitivamente abbandonata dagli ultimi 
abitanti nel 1860, causa la malaria che la spopolava, e che già cinque secoli 
prima (1342) aveva provocata la soppressione del Vescovado». 

Ci dispiace dovere affermare, senza ombra di dubbio, che Paolo Orsi, il 
grande archeologo, è in assoluto errore in quanto siamo in grado di riporta¬ 
re la Bolla del 28 giugno 1818 di Papa Pio VII con la quale veniva soppres¬ 
sa la Diocesi. Quindi, per quanto riguarda la soppressione della Diocesi, 
dobbiamo precisare che avvenne per varie cause. Speciali ragioni di conve¬ 
nienza, la piccolezza del territorio dinanzi alle nuove esigenze, i danni arre¬ 
cati al patrimonio dalla rapacità dei Governi Francesi durante il deprecato 
Decennio, indussero il Governo napoletano a proporre, attraverso la 
Nunziatura, la soppressione della Diocesi. Si provvide con l’articolo 3 del 
Concordato del 16 febbraio 1818 intervenuto fra Papa Pio VII ed il Re 
Ferdinando IV (poi I) e con bolla de utiliori del 28 giugno 1818, nella quale 
tra l’altro si legge: «Itemque, praevia soppressione Ecclesiarum tam 
Geruntiensis, usque ad praesens antedictae Cariatensi atque principaliter 
unitae, quam-Strongulensis et Umbriaticensis eaurandam trium Ecclesiarum 
respectivam civitatem ac Diocesim supra dictate Episcopali Ecclesiae 
Cariatensi integre, perpetuo adnectimus atcque incorporamus». 

I pochi resti di Acheronthia sono ancora là, piccoli, sempre più piccoli, a 
testimonianza, però, della civiltà, dell’arte e dell’operosità d’un popolo che 
non c’è più. 

Questi piccolissimi resti, ma ruderi maestosi, si mostrano a noi come 
scheletriche braccia che sembrano indicarci a ricordarci che nulla è eterno: 
tutto materialmente nasce passa e muore, ma ogni minuscola parte di quel¬ 
lo che fu, è, tuttavia, la testimonianza dei valori dello spirito che sempre 
rimangono anche quando sembra non aver più senso la parola FINE! 

Precisiamo, per dovere di cronaca, che la Giunta Regionale della Calabria 
ha approvato, recentemente, una leggina che modificherà e regolamenterà i 
confini tra i comuni di Castelsilano e Caccuri. Prossimamente i due comuni 
interessati dovranno esprimersi attraverso referendum popolare sulla 
anzidetta modifica territoriale. 
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Castelsilano e la chiesetta 
della Madonna della Campagna 


Nel lontano 1930 la Signora Spina Rosina Torchia, mia madre, occupò 
un piccolo appezzamento di terreno comunale, di natura demaniale in 
contrada «Fossa Arena», oggi contrada «Madonnella».In seguito con rego¬ 
lare atto di vendita, 1’ Amministrazione Comunale pro-tempore di Scalise 
Michele, vendette alla Signora Spina Torchia l’appezzamento di terra in 
questione (Atto notarile - Romei - N. 12620 del repertorio - Archivio notarile 
Distrettuale di Cosenza - del 27 ottobre 1960), in seguito a deliberazione 
consiliare di sdemanializzazione, prima, e con deliberazione del Consiglio 
comunale, dopo (N. 961 di Prot. - N. 7 Reg. del 17 di Maggio del 1960) 
avente per oggetto: «Concessione di terreno di natura sterile alla signora 
Spina Rosina in Torchia. La delibera, che fa parte integrante dell’ atto notarile, 
tra l’altro, dice testualmente: «... Considerato che nella predetta superficie 
di terreno la signora Spina-Torchia, ne è in possesso di circa un trentennio, 
per come specificato nella domanda, ed oltre a possederlo, vi ha eseguito 
delle migliorie coltivandolo sufficientemente (dissodamento totale del ter¬ 
reno, sistemazioni con mura a secco, piantagioni di alberi da frutta ed orna¬ 
mentali) recintandoli; intanto a proprie spese, Spina-Torchia vi ha eretto 
una piccola Chiesa ecc. ecc. 

DELIBERA 

di vendere alla signora Spina-Torchia (Approvazione Prefettura N. 48009 
- Div. Il della G.P.A. nella seduta del 9-8-1960). 

E, poiché l’appezzamento di terreno era completamente roccioso, fu 
impossibile un rimboschimento perché non si potevano scavare nemmeno 
le buche per collocare a dimora piantine (Allora non vi erano i mezzi mec¬ 
canici attuali). Ma la signora Spina-Torchia, caparbiamente, perché anima¬ 
ta da profonda Fede, nel recingere l’appezzamento di terreno, costruì dei 
muri a secco per poi colmarli di terra di riporto che lei stessa trasportava nei 
sacchetti sulla testa; un lavoro massacrante che sa del miracoloso! E dire 
che erano quasi nulle le possibilità economiche della signora Spina! Fu 
costruita poi la Chiesetta (1952). Ed allora il Sindaco pro-tempore, Dott. 


Prof. Luigi Ferrarelli, entusiasta, volle e realizzò la strada comunale che 
comunicava la Chiesetta con il resto del paese. E sorgeva così, come per 
miracolo, come per incanto, la nuova contrada «Madonnella» («Madonna 
della Campagna»): un’oasi di verde in tanto squallore, perché, in effetti, 
Castelsilano manca di verde. Mia madre, quindi, ha dato al paese un note¬ 
vole contributo per uno sviluppo turistico, in quanto la Chiesetta è mèta di 
pellegrinaggi, specie d’estate. La festa solenne è la seconda domenica d’ago¬ 
sto di ogni anno. I festeggiamenti, occorre dirlo, avvengono in modo vera¬ 
mente interessante, suggestivo, direi. 

Nove giorni prima del giorno della festività, la Statua della SS. Vergine 
della Campagna viene portata, notte tempo, dalla Chiesetta, sua dimora 
abituale, alla Chiesa Madre ove rimane appunto per la novena. Il giorno poi 
della festa solenne la Statua viene portata per le vie del paese, accompagna¬ 
ta, ovviamente dalla banda musicale e da una larga processione di fedeli 
anche dei paesi viciniori e di Crotone. A tarda sera, poi viene portata dalla 
Chiesa Madre alla sua Chiesetta e questa volta in forma ancora più solenne: 
una marea di fedeli e con una fiaccolata che presenta un’atmosfera favolo¬ 
sa e pittoresca. Nei pressi della Chiesetta i fuochi d’artificio concludono i 
festeggiamenti, mentre la banda musicale diverte i presenti. 

Molti sono i fedeli dei 
paesi viciniori e di Crotone 
che non vogliono mancare 
a tale stupendo quadro af¬ 
fascinante ed a tanta testi¬ 
monianza di Fede! 

Precisiamo ad ogni buon 
fine, che la Chiesetta 
anzidetta è stata aperta al 
culto pubblico e, quindi, a 
chiunque è consentito di po¬ 
terla visitare ed in qualsiasi 
ora. Nel 1997 è stato rifatto 
il tetto a tegole, a spese del 
sottoscritto, dai bravi mura- 
tori Ciccio e Peppino 
Marano (spesa: 4 milioni). 
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Castelsilano e la festa della Madonna 
della Patia e della Scala 


Ogni anno, la prima domenica di settembre si festeggia solennemente 
la Madonna della Patia. Fa d'uopo ricordare che la bella Chiesa un tempo 
era un piccolo Monastero basiliano: quello dei tre fanciulli (Trium 
puerorum), sito in contrada «Apatìa» nell’allora Diocesi di Acheronthia 
(Cerenzia vecchia) e particolarmente nel territorio di Caccuri, anche se in 
agro del Comune di San Giovanni in Fiore. 

La sua fondazione risale a qualche secolo prima dell’anno mille. Difatti 

10 storico Pericle Maone della vicina Savelli, nel suo libro Caccuri mona¬ 
stica e feudale» ci dice «... La BADIA trium puerorum, detta poi di Santa 
Maria de la Nova e della Paganella, pur avendo abbracciato la Regola 
Florense, ebbe per molto tempo (prima della fondazione dell’Abbazia del¬ 
l’Abate Gioacchino) vita autonoma». Da diversi documenti emerge che i 
suoi Abati amministravano direttamente i beni della loro «mensa». Quindi 
soltanto con la soppressione della Badia della Paganella (Apatìa) tutti i suoi 
beni diventavano parte integrante della Abbazia Florense. Dobbiamo, però 
dire al lettore che i monaci greci erano dotati di notevole spirito battagliero, 
aggressivi contro l’invadenza monacale latina... «Memorabile-ci riferisce 

11 Maone-il fatto di “Bonoligno” ove i monaci greci, radunato un maggior 
numero di persone, a mano armata e pieni di furia assalirono i monaci del¬ 
l’Abbazia florense, espellendo l’Abate ed i suoi monaci, distruggendo tutti 
i beni esistenti colà. L’Abate Gioacchino, evitando di rispondere ai suoi 
avversari con gli stessi metodi da loro adoperati, incominciò a ricorrere alle 
Autorità». 

Ora, grazie ad alcune notizie storiche forniteci dal Marchese Eduardo 
d’Ippolito da Nicastro (Lamezia Terme), siamo in grado di informare il 
lettore che l’Imperatore Enrico VI fu aNicastro nell’ottobre del 1195, come 
risulta dal diploma rilasciato «Apud Neocastrum» a favore dell’Abate 
Gioacchino da Fiore e del suo Monastero Florense (Barrio, DeAntiq. et situ 
Col., Cit. 350; Martire D, Calabria Sacra e Profana, Cosenza 1878, II, 
117-119). 

Nel 1189 Bartolomeo, Arcivescovo di Palermo, nella sua qualità di 
familiaris regis, tenne corte aNicastro. A lui si presentò l’Abate Gioacchino 
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a denunziare i soprusi commessi dai monaci greci dei tre fanciulli presso 
Caccuri, in danno dell’Archicenobio florense. Bartolomeo gli lasciò una 
lettera, con sigillo reale, con la quale delegava a dirimere la lite, Bonomo, 
Arcivescovo di Cosenza, Riccardo, Abate di Sant’Eufemia, Simone di 
Mamistra, Giustiziere di Val di Crati, Guglielmo di Bisignano ed altri 
feudatari. 

Non sappiamo come siano andate a finire le cose tra i cocciuti monaci 
greci e l’Abate Gioacchino, ma possiamo soltanto riferire che nel 1218 
veniva definitivamente sancito l’ingresso del Monastero Basiliano Trium 
Puerorum nell’Orbita Florense. 

E dopo questa lunghetta premessa storica (opportuna, però!), riteniamo 
necessario parlare dello svolgimento, alquanto singolare, e, principalmen¬ 
te, mistico, della festività della Madonna della Patia. 

Molti fedeli, specialmente da Castelsilano, si recano addirittura a piedi 
alla «Patia» nel tardo pomeriggio della vigilia della festività, attraverso la 
«Stragola», a valle, e poi per sentieri tortuosi e profondi burroni. (Nel se¬ 
condo burrone detto «Repulicchju», noi anziani ricordiamo benissimo che 
un vecchietto di Castelsilano, un certo «Sabatino», fu sbranato dai lupi ed i 
suoi poveri resti furono trovati dopo diversi mesi di ricerche). 

Alcuni fedeli, per adempiere a dei particolari voti, percorrono il lungo 
tratto (Oltre due ore di cammino da Castelsilano) a piedi scalzi. Che prova 
meravigliosa di Fede! La notte poi della vigilia nella bella Chiesa della 
Patia recitano preghiere e cantano inni meravigliosi alla SS. Vergine. Il 
giorno della festività un via vai continuo dalla Chiesa alla Grotta della Ma¬ 
donna e viceversa, durante gli intervalli tra una Messa e l’altra. Ed alla 
Grotta della Madonna i fedeli-pellegrini, mentre compiono un atto di Fede, 
si ristorano bevendo l’acqua fresca che scorre abbondante nella grotta. 

A mezzogiorno amici e parenti stendono sull’erba sotto le secolari querce 
e castagni, bianche tovaglie su cui depongono «ogni ben di Dio»: pregiati 
salami e latticini nostrani, le famose «tijelle» colme di profumata pasta al 
forno, i meravigliosi «rositi» della nostra zona pre-Silana, in particolare 
raccolti alla «Lipusa» di Savelli o «Ai Fratelli Bandiera» o lì vicino a 
«Jimmella» e allegramente si mangia, innaffiando il tutto con i pregiati vini 
delle nostre rigogliose vigne. La festività della Madonna della «Scala» av¬ 
viene due volte all’anno: la prima il 15 agosto e la seconda nel giorno della 
Pasquetta. E proprio in questo giorno i fedeli di Castelsilano intendono 
festeggiare in onore della Madonna. Alcuni, per particolari voti, percorro¬ 
no il lunghissimo tratto a piedi la vigilia: il giorno di Pasqua. E ci corre 

45 




m 


l’obbligo di riferire che la distanza da Castellano al Santuario della Ma¬ 
donna della «Scala» è notevole; occorre attraversare il fiume Lese e poi per 
sentieri, a volte quasi inaccessibili. Ci si impiegano oltre cinque ore, e, fino 
agli anni 50, bisognava attraversare a guado il fiume Lese che, se era piovu¬ 
to giorni prima, costituiva un grosso pericolo 

Ed anche qui parenti e amici, dopo la Santa Messa, a mezzogiorno man¬ 
giano allegramente sull’erba, abbinando le due feste: La festa ella Madon¬ 
na e la pasquetta. Il Santuario della «Scala» è sito a circa due chilometri dal 
centro abitato di Belvedere Spinello. 

Io ricordo, con nostalgia, che anche mamma, avendo fatto particolari 
voti per me, figlio unico, dopo la morte di mio fratello e di mia sorella, 
diverse volte volle percorrere il lunghissimo tratto a piedi scalzi. Io e mio 
padre eravamo con lei e la nostra stanchezza veniva animata dalle condi¬ 
zioni di notevole disagio di mamma che camminava a piedi scalzi a volte 
sulle pietre appuntite e sulle spine dei rovi. 

Forse oggigiorno la Società dei consumi ha fatto sparire tale atto di Fede; 
ma io l’ho voluto presentare ai giovani almeno per sottolineare l’amore 
materno. E, per il resto, come direbbero gli inglesi, «Non comment» ... 

Luigi lazzo: La popolazione Calabrese nel secolo XIX, Edizione scienti¬ 
fica italiana, Napoli 1965, Pagina 221. 

Casino: 


Anni 

popolazione 

matrimoni 

nati 

morti 

1815 

1.033 

— 

26 

30 

1816 

1.021 

— 

23 

21 

1818 

1.004 

16 

17 

23 

1819 

1.030 

25 

40 

24 

1820 

1.034 

7 

38 

25 

1821 

1.059 

10 

27 

10 

1822 

1.056 

— 

43 

28 

1823 

1.070 

— 

46 

17 

1825 

1.126 

— 

60 

28 

1826 

1.163 

— 

52 

25 

1827 

1.170 

— 

35 

16 

1828 

1.160 

— 

41 

10 


46 


r 


Anni 

popolazione 

matrimoni 

nati 

morti 

1830 

1.182 

— 

38 

18 

1849 

1.496 

— 

59 

28 

1853 

1.660 

— 

55 

48 

1854 

1.689 

— 

41 

20 

1856 

1.757 

— 

74 

28 

1858 

— 

14 

75 

43 

1859 

— 

14 

55 

34 

1860 

— 

9 

65 

46 

1861 

1.418 

16 

71 

47 

1871 

1.700 

8 

61 

59 

1881 

2.047 

20 

80 

48 

1891 

— 

15 

48 

32 

1901 

1.920 

— 

_ 



Castelsilano: 


Anni 

popolazione 

matrimoni 

nati 

morti 

1958 

1.934 

19 

40 

13 

1963 

1.730 

10 

40 

22 

1968 

1.621 

10 

28 

13 

1973 

1.477 

16 

22 

17 

1975 

1.467 

9 

27 

13 

1978 

1.415 

7 

16 

14 

1983 

1.475 

3 

19 

15 

1988 

1.454 

9 

21 

19 

1993 

1.329 

6 

17 

17 

1997 

1.260 

4 

13 

30 

1998 

1.230 

4 

7 

19 
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Casino (Castelsilano) ed i suoi Amministratori 


(Sindaci, Commissari prefettizi e podestà) 
dal 1811, anno della sua nascita a Comune 


1811 

1812 

1813-1814 

1815-1816 

1817-1820 

1821 

1822 

1823-1824 

1824 

1825 
1826-1830 
1831-1833 
1834-1837 
1837-1839 
1840-1843 

1843 

1844-1845 

1846 

1847-1848 

1849-1852 

1852-1855 

1856-1858 

1859- 1860 

1860- 1861 
1861-1862 
1862-1867 
1867-1869 
1870-1887 
1888-1889 
1890-1896 
1897-1899 


Sindaco Francesco Benincasa; 

Sindaco Iaconis Agostino; 

Sindaco Pasquale Girimonte; 

Sindaco Fedele Marasco; 

Sindaco Fabiano Vincenzo 
Di quest’anno non si trova alcun registro; 

Sindaco Fedele Marasco; 

Sindaco Marasco Domenico; 

(Nel corso dell’anno) Sindaco Francesco Saverio Iaconis; 
Iaconis Francesco Saverio e Marasco Domenico; 

Sindaco Iaconis Francesco Saverio; 

Sindaco Giuseppe Paletta; 

Sindaco Francesco Saverio Marasco; 

Sindaco Fazio Saverio; 

Sindaco Ferdinando Paletta; 

Sindaco (nel corso dell’anno) Frane. Iaconis; 

Sindaco Caligiuri Francesco; 

Sindaci: Pignatelli Vincenzo; Fazio Luigi Vincenzo; 
Sindaco Pignatelli Vincenzo; 

Sindaco Saverio Fazio; 

Sindaco Andali Vincenzo; 

Sindaco Giuseppe Fabiano; 

Sindaco Vincenzo Andali; 

Sindaco De Marco Nicola; 

Sindaco Giacomo Lamanna; 

Sindaco Brancati Tommaso; 

Sindaco Vincenzo Andali; 

Sindaco Giacomo Lamanna; 

Sindaco Francesco Lamanna; 

Sindaco Giovanni Leonetti; 

Sindaco Antonio Dima; 




1900-1904: Sindaco Vincenzo Ammirati; 

1905-1906: Sindaco Francesco Lamanna; 

1907-1913: Sindaco Rosario Scalise; 

1914-1923: Sindaco Francesco Aiello; 

1924: Sindaco Domenico Susanna; 

1925: Sindaco Verardi Giovanni; 

1926-1928 : Podestà Domenico Susanna; 

1929: Commissario Prefettizio Ferrari Alfonso; 

1930-1935: Podestà Ferrari Alfonso; 

1936-1943: Podestà Ignazio Marra; 

1944: Commissario Prefettizio Matteo Ammirati; 

1945: Commissario Prefettizio Scalise Achille; 

1946: Commissari Prefettizi: Amantea Giuseppe e De Marco Fran¬ 
cesco; 

1946- 1947: Sindaco Scalise Achille - Prime elezioni democratiche del 

15 Ottobre 1946 (Il sottoscritto era consigliere comunale 
di maggioranza a 22 anni circa d’età); 

1947- 1948: Sindaco Girimonte Salvatore; 

1949-1950: Sindaco Girimonte Salvatore e, nel corso dell’anno, 1950 
Scalise Pasquale Commissario Prefettizio. 

1951-1952: Commissario prefettizio Scalise Pasquale (Nel corso dello 
anno del 1952 il Dott. Prof. Luigi Ferrarelli, Sindaco; 

1953 : Sindaco Luigi Ferrarelli; 

1954-1955: Arcuri Saverio assessore sostituto di Ferrarelli Luigi con 
funzioni di Sindaco ff; 

1956-1960: Sindaco Stefano Vincenzo Pirito; 

1960-1964: Sindaco Scalise Michele; 

1964-1969: Sindaco Avv. Gaetano Cortese; Giunta: Scalise Francesco, 
Torchia Teodoro - Assessori effettivi (Torchia Teodoro As¬ 
sessore ai Pubblici Lavori) - Manfredi Francesco, Piccolo 
Luigi - Assessori supplenti; 

1970-1980: Sindaco Francesco Brisinda - Giunta: Luigi Antonio 
Tallerico - De Luca Teresa - Assessori effettivi; 

1980-1990: Sindaco Salvatore Ambrosio - Giunta: Aquila Attilio, Pa¬ 
squale Scalise - Assessori effettivi; Aquila Salvatore (As¬ 
sessore alla P.I.); 

1990-1995: Sindaco Prof. Salvatore Ambrosio. Giunta: Rosario Aiello, 
ispettore di pubblica sicurezza, vice sindaco - Oliverio 
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Sabatino - Tallerico Luigi - Scalise Amalia. L’Amministra¬ 
zione del Prof. Ambrosio Salvatore, in questa ultima legi¬ 
slatura, ha saputo operare al fine di completare quelle ope¬ 
re programmate in precedenza. Per gli anni: dal 1980-1990 
vedi l a edizione “Principali opere eseguite dalle Ammini¬ 
strazioni Comunali”. 

1995 ad oggi in carica Sindaco Dott. Avv. Pietro Durante. Giun¬ 
ta: Dr. Avv. Ernesto Scola, vice-sindaco; Tallerico Salvato¬ 
re, perito industriale, assessore effettivo. 

Riteniamo doveroso fare delle considerazioni che valgono, soprattutto, 
per quegli amministratori che, avendo operato in un passato remoto, oggi, 
purtroppo, noi non possiamo pubblicare le loro opere, costate certamente 
tanti sacrifizi perché realizzate in periodi storici non facili. E saremo faziosi, 
tra l’altro, se non dovessimo riconoscere i meriti di questo o di quel Sinda¬ 
co che non fosse del nostro partito politico. A tal fine vogliamo ricordare 
quanto soleva dire un nostro illustre concittadino, il Dott. Alfonso Ferrari: 
“Purché viene del bene, venga anche dal diavolo...” Ed aveva ragione! E 
noi vogliamo aggiungere: “Lasciamo che il bene sia pure in piccole gocce, 
vada a perdersi nell’Oceano sconfinato della Carità ispirata da Gesù, nostro 
Signore! E chi sa che queste piccole gocce non abbiamo un giorno a disse¬ 
tarci dall’arsura dell’Amore nell’aldilà: nel regno dell’Amore!” 

L’Amministrazione comunale di Castelsilano ha voluto e realizzato la 
ristampa del mio libro: “Storia di Castelsilano”, riveduto, corretto ed ag¬ 
giornato. La ristampa del libro è destinata maggiormente a tutti gli emigrati 
nostri sparsi per il mondo, i quali, tantissimi, non sono riusciti ad entrarne 
in possesso. Ed il primo cittadino, al quale sono state fatte continue richie¬ 
ste del libro, ha voluto accontentare questi nostri emigrati che ben meritano 
tutto il nostro affetto, tutta la nostra stima e tutta la nostra riconoscenza. Ma 
chi è il Primo Cittadino di Castelsilano? 

Il nostro Sindaco è giovanissimo, quando è stato eletto, il 23 aprile 1995, 
aveva 29 anni, Pietro Durante, ha studiato a Bologna ove si è laureato in 
giurisprudenza, ha svolto la pratica legale presso un noto studio legale di 
Crotone, nel 1996 ha superato il concorso di Avvocato presso la Corte di 
Appello di Catanzaro, esercita la professione di Avvocato. È alla prima 
esperienza amministrativa, Sposato il 7 settembre 1996 con Maria Assunta 
Manfredi, oggi ha un bel bambino di nome Saverio. Vanta molte presenze 
nel sociale, catechista e presidente della Gioventù Francescana di Bologna. 
Ha capeggiato la lista civica denominata “Aquila ’e r’u Castiellu” La for¬ 


mazione amministrativa è così composta: Dr. Avv. Ernesto Scola, Vice- 
Sindaco, anch’egli giovanissimo e dotato d’intelligenza, preparazione ec¬ 
cellente, procuratore legale; Tallerico Salvatore Giacomo, perito industria¬ 
le, assessore: un altro giovane che ben merita stima ed affetto, con tanta 
buona volontà di bene operare per il progresso di Castelsilano. 

Consiglieri di Maggioranza sono: Dr. Avv. Luigi Prete, procuratore le¬ 
gale (dal 1997), Di Pierro Angela; Secreto Giuseppe, Guarascio Rosa Ma¬ 
ria, Tallarico Antonio, Marasco Giuseppe Antonio, Lamanna Maria Rosa: 
tutti giovani che meritano tutta la nostra stima, affetto ed ammirazione per 
le loro squisite doti morali ed umane e con tanta buona volontà di lavorare 
e collaborare per il benessere ed il progresso di Castelsilano. 

Consiglieri di minoranza sono: Giovanni Marra (ex candidato a Sinda¬ 
co), il Dr. Luigi Marano Antonio, Scalise Giuseppe, Oliverio Giuseppe, 
anche loro giovani degni di stima e di rispetto, mentre (ne siamo certi) 
sapranno collaborare nel doveroso rispetto dei fondamentali principi della 
democrazia. Rappresentanti della Comunità Montana: Secreto Giuseppe, 
Aquila Edoardo (esterno); Marra Giovanni per la minoranza. N.B. Nel 1996 
il consigliere Luigi Prete è stato sostituito dalla signora Di Pierro Angela. 

Le principali proposte e desideri del Signor Sindaco: risoluzione dei pro¬ 
blemi più essenziali, come ad esempio: nettezza urbana, scuola, turismo, 
completamento di tutte le opere della precedente Amministrazione, inte¬ 
ressamento presso le Autorità competenti per potenziare i servizi di tra¬ 
sporto: da e per Catanzaro; da e per Cosenza; da e per i paesi viciniori. Per 
ciò che riguarda il collegamento Castelsilano-Savelli, l’Amministrazione 
si impegnerà al massimo, anche tramite i propri rappresentanti alla Comu¬ 
nità Montana di sollecitare con insistenza per la realizzazione del cosiddet¬ 
to Ponte dei... sospiri, dato che la Comunità Montana ha già appaltato tale 
importante e colossale opera. Questa Amministrazione ha già avviato dei 
rapporti di collaborazione con i Comuni di Caccuri, Cerenzia e Savelli. 

E su questa sintonia intende confrontarsi con tutti i paesi della pre-Sila 
proprio per studiare e risolvere insieme problemi comuni agli stessi. A que¬ 
sto punto va detto, che in data 19 novembre 1998, la Comunità Montana 
Alto Crotonese ha appaltato, ad un’impresa di Matera, i lavori di costruzio¬ 
ne del ponte sul fiume Lese e la strada di collegamento Castelsilano-Savelli. 

Notizie sul nuovo e vecchio cimitero: 

Innanzitutto ci corre l’obbligo, per dovere di cronaca, d’informare il let¬ 
tore che la direzione dei lavori e la progettazione del nuovo cimitero e del¬ 
l’edificio scolastico, furono affidati all’ing. Francesco Lamanna ed al fi- 
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glio, anch’egli ingegnere, Salvatore, entrambi stimati e ben preparati pro¬ 
fessionisti. 

La progettazione dell’impianto d’illuminazione per conto dell’ENEL, 
fu affidata all’ingegnere Salvatore Lamanna, nonché parte della rete 
fognante. 
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Principali opere ed attività eseguite 
daW attuale Amministrazione comunale 


Le opere delle Amministrazioni comunali succedutesi durante gli anni 
sono contenute nella prima edizione del libro. Ora, per dovere di continuità 
riferiremo sulle principali opere realizzate e progettate dall’Amministra¬ 
zione guidata daH’avv. Pietro Durante, in carica dal 1995. 

Appena è stata eletta, questa Amministrazione ha inteso promuovere 
tutte quelle iniziative necessarie per la crescita Socio economica e sociale 
del paese; al fine di favorire la massima partecipazione dei cittadini alle 
iniziative, alle proposte ed alle decisioni della stessa amministrazione, è 
stata installata in piazza G. Rotondo una bacheca comunale, nella quale 
vengono affissi tutti gli atti del Comune. 

Ampio spazio viene dedicato alla promozione culturale e turistica. L’Esta¬ 
te in Festa Castelsilanese ha ormai raggiunto la IV A edizione. Spesso ed in 
particolari periodi dell’anno, come l’estate, le vacanze natalizie e pasquali, 
vengono organizzati convegni su importanti temi di attualità nonché mo¬ 
stre di pittura e scultura di artisti locali ed anche mostre di prodotti dell’ar- 
tigianato locale il tutto debitamente pubblicizzato attraverso le reti televisi¬ 
ve regionali, per due anni consecutivi infatti in agosto la Sagra del 
peperoncino e dei prodotti tipici locali è stata trasmessa dal programma 
“raggio di Sole” condotto da Lino Polimeni anzi quest’anno, lusinghieri 
apprezzamenti ha avuto nell’intera regione ed anche in Sicilia la cd “gara 
de i ciucci “ del 13 agosto. 

E stata istituita la Fiera mercato che si tiene l’ultima domenica del mese 
di luglio di ogni anno ed è la data con la quale si aprono le manifestazioni 
estive. La Fiera mercato dell’antiquariato, appuntamento annuale in ago¬ 
sto. La sagra del maiale coronata dal suono delle zampogne e da una artisti¬ 
ca illuminazione annuncia il Santo Natale castelsilanese, ricco di iniziati¬ 
ve. 

Non possiamo esimerci di riportare l’importante esibizione del noto can¬ 
tante Mino Reitano, nostro conterraneo, avvenuta in data 6 ottobre 1997 
interamente patrocinata dalla Regione Calabria. 

Su questa scia si cerca di sfruttare sempre al meglio la posizione geogra¬ 
fica ed orografica del paese e la sua vocazione turistica. Infatti questa Am- 
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ministrazione ha inteso immediatamente abbellire e dare una nuova imma¬ 
gine al centro abitato, numerose panchine sono state sistemate lungo le 
strade cittadine, un’apposita segnaletica verticale ed orizzontale è stata re¬ 
alizzata al fine di dare un aspetto più civile e moderno a questa comunità, 
sono state create anche apposite bacheche atte all’affissione di manifesti, 
tettoie alle fermate degli autobus di linea sono state appositamente sistema¬ 
te, mentre in questi giorni, la Comunità Montana, dietro espressa richiesta 
della nostra Amministrazione, ha appaltato i lavori per un importo di lire 
50.000.000, per la sistemazione e l’arredamento della sala consiliare del 
Comune e per la preparazione di alcune pareti esterne in paese che ospite¬ 
ranno preziose opere “murales” che saranno realizzate dall’artista France¬ 
sco Candido. 

Annualmente, grazie anche alla preziosa opera degli operai forestali, 
debitamente autorizzati su richiesta del Sindaco, viene garantita la manu¬ 
tenzione dell’alberatura esistente nonché la messa in posa di altra nuova 
alberatura, specialmente in occasione della festa degli alberi ove partecipa¬ 
no le scolaresche del paese. 

È stata completata la struttura dell’autorimessa, recuperato il finanzia¬ 
mento di lire 120.000.000 e si è provveduto ad istituire la biblioteca comu¬ 
nale. L’amministrazione ha anche aderito ed approvato un progetto per la 
telematica. 

Tutte le arterie stradali sono state recuperate e viene garantita anche la 
manutenzione ordinaria delle strade interpoderali. Con progetto presentato 
da questa amministrazione e finanziato dalla Regione Calabria Reg. CEE 
2081, per lire 140.000.000, è stata costruita la strada interpoderale Fondo 
Scorzo Bruzzano. La progettazione di altre nuove strade interpoderali per 
la somma complessiva di circa 1.700.000.000, che qui non elenchiamo per 
questioni di spazio, ma che della quale si può prendere visione presso l’Uf¬ 
ficio Tecnico comunale, è in attesa di finanziamento presso l’Assessorato 
alla Agricoltura della Regione Calabria. 

Sono state attivate e rese funzionanti le ville comunali, “IL DAINO” e 
“APOLLO 11”, sono molti i turisti che specialmente d’estate portano i loro 
bambini a giocare, lavori di sistemazione del verde urbano per un importo 
di 40.000.000 sono stati già eseguiti presso la Villa il Daino. 

Particolare attenzione viene diuturnamente dedicata alla Scuola: è stata 
attivata, a far data dal 1996, la refezione scolastica per la Scuola Materna 
ed Elementare ed oggi anche per la Scuola Media; è stato acquistato un 
nuovo Scuolabus (fiat Iveco Turbo daily), per lire 100.000.000 finanziato 
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dalla Regione Calabria Ass.to alla P.I.; sono stati realizzati molti interventi 
manutentivi sugli istituti scolastici, attualmente sono in fase di realizzazio¬ 
ne i lavori per l’abbattimento delle barriere architettoniche per un importo 
di lire 125.000.000 finanziati dalla Regione ed i lavori di realizzazione nel¬ 
lo spazio adiacente all’edificio scolastico, di un campetto polivalente ricre¬ 
ativo per un importo pari a lire 90.000.000 finanziato con apposito mutuo 
dalla cassa Depositi e Prestiti; Finanziamenti per circa un totale di 50.000.000 
sono stati ottenuti dalla Regione Calabria per ciò che riguarda il diritto allo 
studio, per dovere di cronaca va detto per inciso che il nostro Sindaco fa 
parte della Commissione regionale per il Diritto allo Studio, e sono stati in 
parte utilizzati direttamente dalle dirigenze scolastiche per l’acquisto di 
computers, di attrezzi sportivi e didattici. Altri finanziamenti vengono spe¬ 
si direttamente dall’Amministrazione comunale per l’organizzazione di ma¬ 
nifestazioni culturali, altri contributi per l’importo di lire 30.000.000 circa 
sono stati ottenuti, per le stesse manifestazioni, dalla Provincia di Crotone 
e dalla Comunità Montana alto Crotonese. 

Per quanto riguarda la sistemazione delle strade interne al centro abitato 
sono in fase di realizzazione i lavori per un importo pari a lire 400.000.000 
finanziati con appositi mutui contratti presso la CC.DD.PR, detti lavori 
riguardano tutte le strade cittadine. 

I lavori di manutenzione stradale e quelli di utilità pubblica vengono 
realizzati in economia dai Lavoratori socialmente utili di cui abbiamo rife¬ 
rito in altra parte del libro, detti lavori consistono in: pulizia e sistemazione 
di tutte le strade, messa in posa di apposita segnaletica, realizzazione di 
ringhiere artistiche e passamani, staccionate in legno, lavori di manuten¬ 
zione del verde urbano ecc. 

Finalmente dopo circa 26 anni dall’ultima sepoltura è stato disattivato 
definitivamente il vecchio cimitero sito in Corso Vittorio Emanuele i resti 
mortali sono stati traslati al nuovo cimitero, l’area è stata bonificata, con un 
progetto realizzato da questa Amministrazione, finanziato dall’Assessora¬ 
to ai LL.PP. della Regione Calabria per un importo pari a lire 40.000.000, 
con le economie progettuali si sistemerà l’ex cappella “Sirianni” per diven¬ 
tare chiesetta dedicata a San Leonardo. Anche le pratiche inerenti alla do¬ 
nazione dell’area alla Parrocchia in persona del Parroco pro-tempore Don 
Giovanni Lavigna sono state definite e la stessa Parrocchia ha già avuto un 
finanziamento per realizzare la casa dell’anziano. Anche il nuovo cimitero 
è stato ed è interessato da numerosi lavori di ammodernamento e di siste¬ 
mazione: è stato realizzato verso la fine deH’anno 1995 il contratto appalto 
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per le lampade votive ai defunti e sono stati illuminati da artistici lampioni 
tutti i viali airintemo dello stesso cimitero, sono in fase di ultimazione i 
lavori di abbellimento e ammodernamento del cimitero per un importo di 
lire 110.000.000 è stata recuperata anche l’area sottostante e sulla stessa 
sorgono nuovi loculi. Al centro dell’area cimiteriale è stato realizzato un 
monumento in marmo che verrà utilizzato come ossario e che contiene già 
alcuni resti provenienti dal vecchio cimitero. 

Sull’area antistante al vecchio cimitero invece, è stato realizzato un 
monumento in onore e devozione di Padre Pio, il costo dell’opera è stato di 
circa 7.000.000, mentre tutti i lavori in ferro battuto sono stati realizzati, 
gratuitamente, dal signor De Marco Luigi. 

Un contributo annuo viene destinato all’Istituto delle Suore del Verbo 
Incarnato e massiccio è stato l’intervento del Sindaco al fine di non far 
sopprimere lo stesso Istituto. 

Un contributo di lire 40.000.000 è stato ottenuto dalla Regione Calabria, 
grazie alla disponibilità dell’Assessore regionale Nicodemo Filippelli, in 
favore della nostra Parrocchia. 

Particolare attenzione l’attuale Amministrazione rivolge alla promozio¬ 
ne dello sport. Il Sindaco di Castelsilano è membro della Commissione 
provinciale per la promozione dello sport. Viene concesso annualmente un 
congruo contributo alla Società Sportiva U.S. Castelsilano calcio, per la 
partecipazione al campionato dilettantistico di terza categoria, dopo una 
pausa durata circa tre anni, la squadra si è riscritta al campionato nella 
stagione calcistica 1995/96. Durante i mesi estivi vengono organizzati e 
sponsorizzati tornei paesani. È ormai diventato tappa annuale il giro ciclistico 
dei paesi della presila, Castelsilano- Cerenzia-Caccuri, cofmanziato insie¬ 
me alle tre amministrazioni dall’Assessorato provinciale allo sport ed orga¬ 
nizzato dal gruppo sportivo Rusoli di Cosenza. 

Presso il campo sportivo è stata costruita una Tribuna coperta per cin¬ 
quecento persone, finanziata per l’intero importo di lire 240.000.000 dalla 
Regione Calabria, Assessorato allo Sport. Un progetto predisposto da tec¬ 
nici incaricati da questa Amministrazione per la somma complessiva di lire 
513.000.000, già finanziato con mutuo della CC.DD.PP. presto sarà appaltato 
al fine di completare i muri di contenimento del campo sportivo e di siste¬ 
mare tutta l’area di gioco nonché lo spazio adiacente. 

Per ciò che concerne il problema della carenza dell’acqua nei mesi esti¬ 
vi, questo è stato definitivamente risolto grazie all’entrata in funzione del 
nuovo impianto Sila-Badiale che porta a Castelsilano circa tre litri di acqua 
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in più rispetto a quelli che arrivavano prima comunque a cura dell’Ammi¬ 
nistrazione comunale si è ottenuto, con un progetto strategico per interventi 
straordinari, un finanziamento di lire 1.500.000.000 ed un primo lotto di 
lire 750.000.000 è in fase di realizzazione infatti, sono stati già sistemati e 
puliti i serbatoi siti in località Stragola ed una nuova linea di acqua potabile 
sta per raggiungere la località Bivio, altri lavori interesseranno i serbatoi di 
Via Palazzo, la sistemazione ed il potenziamento dell’intera rete idrica ed il 
potenziamento dell’acquedotto rurale. 

Finalmente a circa vent’anni dalla costruzione, sono stati messi in fun¬ 
zione i depuratori ed è stata potenziata la rete fognaria, un progetto per 
l’importo di lire 250.000.000 è stato presentato presso il Ministero dei La¬ 
vori Pubblici, per ampliare la stessa rete in via Edificio scolastico. 

Grazie alle continue pressioni esercitate dalla Amministrazione di 
Castelsilano in sinergia con quella di Savelli, finalmente, in data 19.11.1998 
sono stati appaltati da parte della Comunità Montana dell’Alto Crotonese i 
lavori di costruzione del ponte sul fiume Lese e la sistemazione delle arte¬ 
rie stradali. 

È in corso di ampliamento anche la rete di pubblica illuminazione. 

Presto sarà recuperata anche la fontana storica del Canale di Ferro, infat¬ 
ti si è già dato incarico ai tecnici per la redazione del progetto. 

Anche la pratica di definizione e regolamentazione dei confini con il 
Comune di Caccuri è stata portata avanti, infatti dopo le approvazioni delle 
delibere consiliari e la preparazione degli elaborati tecnici da parte dell’Uf¬ 
ficio tecnico comunale, la Giunta regionale ha già approvato la legge di 
regolamentazione ed il progetto attualmente è in discussione nell’apposita 
Commissione e nel giro di alcuni giorni il Consiglio regionale dovrebbe 
approvare il quesito da proporre agli elettori nel referendum che dovrà te¬ 
nersi a breve. 

Per iniziativa di questa Amministrazione finalmente Castelsilano avrà 
uno Stemma e un Gonfalone, ufficiale infatti sta per essere emanato il de¬ 
creto del Presidente della Repubblica che riconoscerà ufficialmente detto 
Stemma e Gonfalone. 

Per quanto riguarda i Servizi Sociali va detto che per espressa disponibi¬ 
lità dell’Amministrazione, la Comunità Montana ha assunto alcuni giovani 
di Castelsilano con progetti Socialmente Utili e li ha destinati alla assisten¬ 
za domiciliare agli anziani e l’assistenza ai minori. Proficua e lusinghiera è 
l’opera che stanno prestando: Scalise Pietro, De Pasquale Maria Anna, 
Peluso Angela, Bitonti Franco e Oliverio Caterina. Per la gestione diretta 
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dei servizi da offrire alla persona Castellano fa parte insieme ad altri 15 
Comuni ed alla Provincia di Crotone di un Consorzio “COPROSS” recen¬ 
temente istituito. Preziosa e lusinghiera è l’opera che svolgono alcuni gio¬ 
vani, obiettori di coscienza, nel Comune di Castellano, infatti questo Ente 
comunale da circa tre anni è convenzionato con il Ministero della Difesa 
per il servizio militare alternativo. 

Il 15 ottobre 1998 è stato presentato presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, Dipartimento Affari Sociali, un progetto, denominato 
PENELOPE, per la organizzazione di un corso di formazione lavoro per 
tessitrici, infatti, se il progetto verrà approvato 15 unità verranno chiamate 
a frequentare detto corso. 

Oltre ai progetti socialmente utili, per far fronte al grave problema della 
disoccupazione che grava su tutti i Comuni meridionali, si cerca di creare 
delle occasioni di lavoro per l’impiego di giovani. Infatti è stato organizza¬ 
to nell’anno 1997 un 



cantiere di 25 unità lavo¬ 
rative; 10 unità sono stati 
assunti con i LSU; 5 uni¬ 
tà con gli stessi progetti 
presentati dalla Comuni¬ 
tà Montana; 1 unità, un 
cantoniere, con quelli 
della Provincia di 
Crotone. Altri disoccu¬ 
pati vengono assunti dal¬ 
le tante imprese che si 
aggiudicano i lavori pub¬ 
blici banditi da questa 
Ammini strazione. 

Al fine di ottimizzare 
sempre di più i servizi 
comunali è stato acqui¬ 
stato un mezzo 
Autospurgo per un im¬ 
porto pari a lire 
130.000.000 ed una Fiat 
Panda 4X4 per la Poli¬ 
zia municipale, importo 
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lire 22.000.000 finanziata al 50% dalla Regione Calabria Ass.to Enti Loca¬ 
li. Sono stati informatizzati i servizi finanziari del Comune, e acquistati 
nuovi computers per una spesa complessiva di lire 20.000.000. 

Per concludere questo capitolo va dato atto al Sindaco Avv. Pietro Du¬ 
rante e a tutti i giovani amministratori che con umiltà e profondo spirito di 
servizio, lontani da quelle che sono le appartenenze partitiche, stanno pre¬ 
parando così la «CASTELSILANO DEL 2000». 
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Elenco dei titolari della nostra parrocchia 
«Maria SS. Immacolata» dal 1736 ad oggi: 


1) 1736-1746 Sac. Agostino Ferrara da Taverna; 

2) 1746-1769 Sac. Francesco De Marchio (Economo) 

3) 1769-1772 Sac. Marco De Fazio (Economo) 

4) 1772-1788 Sac. Raffaele Arietta (Economo); 

5) 1788-1789 Sac. Saverio Cortese (Economo) 

6) 1789-1829 Sac. Vincenzo Talarico di Casino (Economo) 

7) 1829-1841 Sac. Giuseppe Marasco 

8) 1841-1850 Sac. Maria Giuseppe Oliverio 

9) 1850-1851 Sac. Giuseppe Marasco 

10) 1851-1853 Sac. Michele Benincasa 

11) 1853- 1854 Sac. Giovanni Leonetti 

12) 1854-1870 Sac. Domenico Iaconis 

13) 1870-1871 Sac. Giuseppe Ammirati 

14) 1871-1898 Sac. Vincenzo Scalise 

15) 1898-1908 Sac. Giuseppe Maria Iaconis 
(alias Ronnu Peppinu) 

16) 1908-1949 Sac. Raffaele Durante 

17) 1949- 1952 Sac. Lazzaro Pavan 

18) 1952-1969 Sac. Natale Palmieri 

19) 1969-1978 Sac. Nicola Chiarello 

20) 1978 ad oggi Sac. Giovanni Lavigna 

N.B.: Dal 1736 al 1818 la Parrocchia di Casino fu in Diocesi di 
Acheronthia (Cerenzia vecchia): fino all’anno, cioè, della soppressione. Dal 
1818 in Diocesi di Cariati, oggi: Crotone, Santa Severina, Cariati. 
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Sacerdoti che hanno svolto 

ed altri ancora svolgono la loro Missione in altre sedi: 


Mons. Vincenzo Ferrarelli (U.S.A.), ora deceduto; 

Don Giuseppe Mauro, Canonico, Sacerdote a Cerenzia negli anni 10 e 
20, deceduto; 

Don Nicola Brancati, Parroco a Belvedere Spinello negli anni 30; poi a 
Zinga negli anni 40, deceduto a Torre Annunziata (Napoli); 

Don Pietro Scalise, Parroco a Caccuri negli anni 20 e 30, deceduto gio¬ 
vane; 

Don Teodoro Lucente, stimato direttore dei Salesiani a Genova- Quarto, 
in un primo periodo, poi a La Spezia, attualmente a Pietrasanta (Lucca); 

Don Giovanni Greco, Parroco a Melissa negli anni 30 ed ultimamente a 
Caccuri, deceduto in seguito ad un banale incidente nella Chiesa Madre di 
San Giovanni in Fiore (Cosenza) nell’agosto del 1986 (caduto incidental¬ 
mente dalla scala della Sagrestia, all’uscita dalla Santa Messa); 

Don Luigi Cortese Nicola, Sacerdote nell’Istituto «Dehoniani» 
Marechiaro-Posillipo (Napoli). 

Don Antonio Lucente, Sacerdote, Roma. 
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Al servizio dell’umanità sofferente 
I medici castelsilanesi: 

Dott. Antonio Scalise, nato a Casino (Ora Castellano) nel 1799: medi¬ 
co nel 1850, mentre negli anni precedenti fu Maggiore delle Guardie Urba¬ 
ne ed interessato nei «fatti» dei Fratelli Bandiera; 

Dott. Luigi Lamanna, nato a Casino nella seconda metà del secolo scor¬ 
so: medico negli ultimi anni del 1800 e nei primi del 1900; 

Dott. Giuseppe Dima, nato a Casino nel 1899: medico a Castelsilano 
prima e poi a Cerenzia ove morì alcuni anni or sono, 

Dott. Giuseppe Brancati ,nato a Casino nel 1881, medico prima a Casi¬ 
no nei primi anni del 1900 e successivamente negli U.S.A. ove morì; 

Dott. Giuseppe Sirianni, nato a Casino nel 188 j: medico per molti anni 
a Casino e poi a Latina ove morì; 

Dott. Antonio Scalise, medico a Casino prima e poi a Marcedusa ed 
attualmente a Crotone; 

Dott. Vincenzo Scalise, medico specialista malattie della pelle a Crotone, 
a Ciro ed altre sedi; 

Dott. Franco Scalise, medico specialista in Odontoiatria a Crotone, 

Dottoressa Rosina Martino, vive a Cosenza; 

Dott. Prof. Luigi Ferrarelli, nato a Castelsilano nel 1919: medico prima 
a Castelsilano e poi negli U.S.A. ove morì giovanissimo di infarto, 

Dott Antonio Lamanna, medico, specialista cardiologo nell Ospedale 
civile di Crotone tanto stimato, morto alcuni anni or sono, giovanissimo, 
d’infarto; 

Dott. Francesco Scalise, medico condotto e Sanitario a Castelsilano, ora 
in pensione. Il 10 febbraio 1996, il Consiglio Comunale ha voluto premiare 
l’attività di questo medico con una medaglia d’oro ed il conferimento del 
titolo onorifico di Cav. del Lavoro. Attualmente medico condotto è il Dott. 
Franco Mazzei, un giovane ben preparato e stimato; 

Dott. Vincenzo Paletta, medico e poeta, attualmente vive a Crotone. 

Dott. Matteo Piperio; Dott. Brisinda Pietro, Ufficiale Sanitario a 
Castelsilano: nomina che ha saputo conquistare e ben meritare subito dopo 
il conseguimento della laurea (“In labore fructus! ). 

Dott. Lamanna Franco; Dott. Aquila Francesco, i quali svolgono fecon¬ 


da attività anche di dentista, il primo in Bologna e l’altro a San Giovanni in 
Fiore. Dott. Lucente Annibaie, un ottimo medico che opera nella capitale 
ove risiede; dott. Francesco Lamanna, mio ex alunno delle elementari, un 
giovanissimo medico che ben merita stima perché preparato professional¬ 
mente; Dott.ssa Aquila Franca; Dott.ssa Paletta Isa, figlia del noto medico 
e poeta Vincenzo (Crotone); Dott. Domenico Paletta, anch’egli figlio del 
suddetto Vincenzo, medico e stimato poeta; Dott.ssa Rosa Maria Spina, la 
dolce metà del medico Pietro Brisinda, Uff. Sanitario; Dott.ssa Maria Fran¬ 
cesca Marasco; Dott. Amato Giuseppe, responsabile sei-vizio CIM San Gio¬ 
vanni in Fiore; Dott. Luigi Ammirati; Dott. Saverio Curia, primario stimato 
ed apprezzato ginecologo dell’Ospedale civile di San Giovanni in Fiore 
ove svolge, con molto impegno, serietà ed alta professionalità, la sua nobi¬ 
le missione al servizio della maternità, oggi, purtroppo, in crisi. Dott. Pie¬ 
tro Brisinda di Antonio, un buon medico come del resto tutti quegli altri 
elencati; dott. Scalise Pietro, giovane medico che opera, in Merano (BZ); 
Dott. Francesco Mazzei e Dott. Gino Ammirati che operano all’Ospedale 
civile di Crotone; Dott. Francesco Spagnuolo, Dott. Giuseppe Brisinda e 
Dott.ssa Donatella Brisinda che svolgono la loro missione in Roma. 
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Giornalismo: 


Ernesto Iaconis, Giornalista di fama internazionale, deceduto a Roma 
negli anni 40; 

Alfonso Ferrari, Giornalista stimato del «Giornale d’Italia», nonché sto¬ 
rico illustre, deceduto; 

Il giovane Peppino Marra, Direttore dell’Agenzia Giornalistica di Infor¬ 
mazioni ADNKRONOS - Roma, Giornalista molto conosciuto ed apprez¬ 
zato specie nella Capitale ove vive ed opera; 

Teodoro Torchia, nato a Castellano il 2-1-1924, pubblicista e corri¬ 
spondente dei «quotidiani»: “Il Messaggero”, dal 10-2- 1955, tessera e no¬ 
mina firmata dal Direttore Alessandro Perrone; “Roma”, con nomina e tes¬ 
sera del 2-1-1959; “Corriere del Giorno”, con nomina e tessera del 
10-5-1955; “La Calabria” di Cosenza, (1964); “Il Giornale di Calabria”, 
con tessera e nomina del 20 maggio 1973; “Il Cammino” a cura della Curia 
Arcivescovile di Crotone. 

dei periodici: 

“Il Savellese”; “Il Crotonese”; “Il Gazzettino del Crati”; Collaboratore 
delle riviste letterarie: 

«L’Amiata»; «L’Arco»; «L’Olimpico»; «Calabria letteraria» (Rubbettino 
Editore). 

Dott. Antonio Scalise - Roma - giornalista molto apprezzato e stimato. 

Dott. Eduardo Aquila, corrispondente de “Il Crotonese”, ben preparato 
e stimato. 
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Dipendenti comunali con relativa qualifica: 
in servizio 


1) Segretario comunale a scavalco Dott.ssa Maria Rita Greco; 

2) Falbo Giovarmi istruttore - Uff. Segreteria; 

3) Scalise Salvatore - istruttore - Serv. Demogr.; 

4) Di Pierro Nicola - istruttore - Uffici Tributi; 

5) Lopez Teresa - istruttrice - Uff. Contab.; 

6) Cirillo Alfonso - Coll. Prof. - Guardia M.le; 

7) Abbagnato Giuseppe - Esecutore - Autista Scuolabus; 

8) Marano Rina - Esecutore - Uff. Amm.vo; 

9) Marra Maria Francesca - Esecutore - Serv. Demogr.; 

10) Olivito Maria Isabella - Esecutore - Uff. Segreter. 

11) Tallerico Luigi Antonio - Operatore - Font. Elettr.; 

12) Iaconis Guido - Operatore Ecologico; 

13) Scalise Giuseppe - Operatore Stradino; 

Con progetto predisposto dall’Amm. Comunale, la Commissione regio¬ 
nale per l’impiego, ha fatto avviare a questo Comune 10 unità lavorative 
che svolgono diuturnamente una feconda opera di miglioramento delle strut¬ 
ture ed infrastrutture comunali. I loro nomi: 

Fabiano Giuseppe - bidello; 

Sidoli Adriana - bidella; 

Bitonti Giovanna Esecutore - impiegata; 

Puleo Tommaso - Esecutore- impiegato. 

Operai: 

Martino Francesco; 

Angotti Domenico; 

Mosca Giovanni; 

Marasco Luisa; 

Manfredi Teresa; 

Prete Enzo - muratore. 

Da più di due anni il Consiglio Comunale ha scelto il giovane Geom. 
Giuseppe Foglia, quale consulente tecnico ed il giovane Dott. Antonio 
Olivito quale Revisore dei Conti. 


Per dovere di buona informazione si rende noto che nel palazzo comu¬ 
nale è attivo uno sportello del GAL Consorzio di Sviluppo Alto Crotonese, 
con la qualifica di informatore locale è stato selezionato, dalla stesso con¬ 
sorzio, il giovanissimo Rag. Giovanni Lamanna. 
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Al servizio della scuola 

gli educatori castelsilanesi (dal 1888 ad oggi): 


Insegnanti: 

Ferrari Filomena, negli anni scolastici 1888 e seg.ti; Ins. Pasquale Sirianni 
1988-89;» Leonetti Luigi 1890; 

anni seguenti: 

Ins. Romei Rachele; 

» Vincenzo Sirianni; 

» Tommaso Leonetti; 

» Giuseppe Mauro (anche Canonico); 

» Luca Giuliani; 

» Raffaele Lamanna, nel 1930, mentre negli anni precedenti svolgeva 
le mansioni di Ufficiale anche nella guerra 1915/1918; 

» Teresina Perri; 

» Elvira Pisano; 

» Ammirati Matteo 1933/34); 

» Scalise Sofia (1934/35); 

» Girimonte Giuseppe (1940/41); 

» Scalise Rachele (1939/40); 

» Nicoletti Tommaso (1941 /42); 

» De Marco Tommaso (1943/44); 

» Lanzarotta Angela (1948/49); 

» Torchia Teodoro (1954/55); 

» Spadea Santina (1956/57); 

» Greco Carmela (1959/60); 

» De Vuono Fedele (1959/60); 

» Parise Salvatore (1960/61); 

» Manfredi Francesco (1962/63); 

» Greco Pietro (1963/64); 

» Brisinda Francesco (1964/65); 

» Olivito Manetta ( 1966/67); 

» De Marco Francesco (1966/67); 

» Fabiano Giuseppe (1966/67); 

» Olivito Pasquale (1971 /72); 
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» Brisinda Antonio (1975/76); 

» Scola Maria, nata Spadafora (1975/76); 

» Scalise Francesco (1965/66) Attualmente Direttore Didattico a 
Caccuri); 

» Grimaldi Rosetta (1981/82); 

» Durante Luigi (1981 /82); 

» Macchione Fiorina in Lamanna (1983/84); 

» Astorino Maria (1982/83); 

» De Marco Vincenzo (1983/84); 

» Lamanna Luigi (1983/84). 

» De Marco Teresa ( 1997-98 ) 

Nella Scuola Media di Castelsilano: 

1) Dott. Prof. Salvatore Ambrosio; 

2) Dott. Prof. Pasquale Olivito; attualmente preside della Scuola Me¬ 
dia Statale di -Pagliarelle- (Petilia Policastro) 

3) Dott. Avv. Giovanni Lamanna; 

4) Dott. Prof. Giovanni Guida; 

5) Prof. Salvatore Scalise; 

6) Prof.ssa Teresa Scalise. 

7) Dott. Avvi. Luigi Scola 


Figli di Castelsilano 

al servizio delle Forze dell ’Ordine e, quindi, a favore del 
pubblico bene: 


Il Maresciallo maggiore delle Fiamme Gialle, Antonio Cosentino, ora in 
pensione a Como. 

Il Maresciallo delle Fiamme Gialle, Giuseppe Cosentino, promosso 
Sottotenente per particolari meriti. Difatti il 20 giugno del 1987 ha prestato 
giuramento di fronte al Colonnello Bixio, Comandante della Legione della 
Guardia di Finanza di Torino, in quanto è stato promosso Sottotenente. Fa 
d’uopo riferire che, tra le varie decorazioni che figurano sul petto del 
Sottotenente Cosentino e di cui va giustamente fiero, c’è anche la medaglia 
di Cavaliere della Repubblica Federale Tedesca consegnatagli dallo stesso 
ADENAUER. Infatti, nel 1959, quando il Cosentino comandava il distac¬ 
camento di Sant’Anna di Valdieri, era stato protagonista del salvataggio 
sulla Argenteria, di sei sottufficiali dell’Aeronautica militare tedesca; 

Maresciallo Maggiore Dottor Vincenzo Congi, Comandante la Brigata 
Volante delle Fiamme Gialle della Città di San Giovanni in Fiore (Cosenza), 
ora in pensione; 

Maresciallo Maggiore delle Fiamme Gialle Durante Francesco - Nucleo 
di Polizia Tributaria di Udine deceduto recentemente, giovane molto pre¬ 
parato: un perfetto galantuomo; 

Maresciallo delle Fiamme Gialle De Marco Francesco in sevizio a 
Cremona; 

Maresciallo delle Fiamme Gialle Marra Leonardo, ora in pensione a 
Roma; 

Brigadiere delle Fiamme Gialle negli anni 20 Marasco Saverio, decedu¬ 
to; 

Carnevale Nicola, Finanziere - Fiamme Gialle - a Ventimiglia, ora dece¬ 
duto; 

Maresciallo Maggiore Francesco De Marco fu Salvatore, Pubblica Sicu¬ 
rezza, comandante la Stazione di Falconara Marittima (AN); 

Rosario Aiello, un giovanissimo Ispettore di P.S. attualmente in servizio 
a Crotone con speciali incarichi per la lotta contro la criminalità organizza¬ 
ta, droga e i tanti mah del secolo. In precedenza lo stimato Funzionario 
Aiello è stato presso la DIGOS Milano - Sezione antiterrorismo - e nel 
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cosiddetto periodo di «piombo»: 1975-1985; 

Appuntato della benemerita Arma CC. Francesco Cortese, ora in pen¬ 
sione; 

Appuntato della benemerita Arma CC. Giuseppe Martino, in servizio 
attualmente presso la Compagnia di Crotone. Il sottufficiale Martino vanta 
giustamente due medaglie d’oro con crocette, di cui è orgoglioso, la prima 
concessagli dall’ACI di Caltanissetta ove prestava servizio presso il Grup¬ 
po CC. addetto al Nucleo radiomobile, per avere soccorso una bimba in fin 
di vita in quanto colpita da improvviso malore, trasportandola al più vicino 
ospedale; la seconda medaglia per opportuna concessione da parte dell’ACI 
di Crotone, per avere salvato un giovane motociclista eh era precipitato nel 
fiume ESARO in seguito ad incidente stradale . Il sottufficiale della Bene¬ 
merita Arma CC. Martino Giuseppe si buttò nel fiume, riuscendo a stento a 
strappare alla furia delle acque dell’Esaro il malcapitato giovane. 

Quindi, una buona respirazione bocca a bocca e poi in Ospedale. Nella 
benemerita Arma CC. il sottufficiale Congi Antonio, in servizio a Roma 
nella famosa Banda musicale dei Carabinieri, ora in pensione. 

Il giovanissimo Giovanni Congi, figlio carissimo del Dr. Vincenzo, Co¬ 
mandante—per come abbiamo già detto—la Brigata volante delle Fiamme 
Gialle della città dell’Abate Gioacchino, attualmente è capitano del corpo 
della Guardia di Finanza presso il Nucleo regionale Polizia Tributaria di 
Milano (Comandante del G.O.A.). 

Maresciallo dei Carabinieri Buno Speziale. 


L’artigianato a Castelsilano 


Lo scrittore Curzio Malaparte, in «Maledetti Toscani» ha scritto che i 
calabresi, specie i silani, hanno connaturato il senso dell’arte- del bello-la 
tendenza cioè a trasformare la materia grezza in prodotto artistico. Ciò è 
dovuto alla nostra antica civiltà. L’influsso di questa antica civiltà ed in 
modo particolare, di quella greca, si riscontra più apertamente nella cera¬ 
mica e-forse di più-nella tessitura. Difatti a Castelsilano sono state realiz¬ 
zate, dalle nostre esperte tessitrici, vere mani di Fata, al telaio tradizionale, 
delle coperte, lenzuola, ed altri tessuti, anche personali, addirittura con la 
ginestra che qui da noi fortunatamente abbonda, come in tutta la presila. Ed 
il nostro paese, per tali attività, dovrebbe essere oggetto di particolare inte¬ 
resse da parte del mondo turistico, se avessimo un po’ più di fortuna, d’ini¬ 
ziativa, di cultura turistica, di volontà governativa. E noi siamo certi che in 
un prossimo futuro vi sarà un risveglio perché turismo ed artigianato sono 
due facce della stessa medaglia; affrontare i problemi dei paesi della pre-Sila 
turistici, vuole anche significare porsi i problemi dell’artigianato per valo¬ 
rizzarlo per come merita. Difatti il giorno 6 agosto 1987 in Castelsilano ha 
avuto luogo un convegno- dibattito sul turismo, promosso dall’Ammini¬ 
strazione Comunale di Castelsilano, cui ha partecipato attivamente l’As¬ 
sessore regionale al turismo, Onde Ubaldo Schifino ed il Presidente della 
Comunità Montana, Prof. Peppino Marino, alla presenza di tanto pubblico 
interessato. 

Speriamo, quindi, che anche da noi, il turismo possa dare, abbondanti 
frutti che Castelsilano merita. L’Amministrazione dell’Avvocato Pietro 
Durante sta operando in ogni senso affinché il paese rinasca e con esso il 
turismo. 

Le Tessitrici, Mani di Fata, di Castelsilano: 

Di recente, l’Amministrazione attuale, ha presentato presso la Presiden¬ 
za del Consiglio dei Ministri, Dip. Affari Sociali, un progetto per l’organiz¬ 
zazione di un corso di formazione lavoro per 15 tessitrici. 

Le sorelle Vincenzina e Saveria Lamanna, soprannominate Memorie (nel 
primo 800); 

«’A zà Peppe Maria»; «’A zà Cacianni», nella seconda metà del secolo 
scorso. 


70 


71 


Dai primi del 900 ad oggi: 

Caterina Spina, alias Maraschina; ’E Fereriche; 

Carolina Gentile, alias Carulina ’e Annuzza; 

le sorelle Lucia ed Isabella Chiodo; 

Teresina Tallerico, alias ’ A Grassa; 

Antonietta Ambrosio: 

Maria Aiello; Evelina Oliverio: 

Antonietta Russomanno (Alias ’A Tigana); 

’E Sciole r’ ’a Vianova (Cortese Maria Giuseppa e figlie); 

Schipani Vincenzina; 

Fabiano Franceschina; 

Cortese Luisa; 

Fabiano Rosetta; 

Ammirati Teresa. 

Per quanto riguarda l’arte della ceramica, essa viene egregia- mente 
eseguita dal Prof. Francesco Candido, che ha frequentato l’Accademia del¬ 
le Bele Arti in Roma. L’Artista Candido, che ha un forno per la ceramica in 
rione Madonnella, ha allestito una mostra di ceramica artistica presso la 
galleria «Dafne» di Crotone, a cura dell’Associazione culturale «’I 
Cutrunisi». 

E stato per me un grande onore avere tagliato il nastro tricolore, posto 
all’ingresso della bella galleria, la sera del 10-4-1988, alla presenza di un 
nutrito pubblico e di personalità del mondo della cultura e dell’arte calabrese. 

L’Arte del legno (scultura), granito e marmo viene svolta del noto pitto¬ 
re Giovanni Girimonte che sta per allestire una bella mostra permanente in 
località «Marunnella» - «Cuozzu r’ ’u Mulinu», ove il Girimonte sta co¬ 
struendo l’«Arca di Noè», un favoloso edificio, ch’è un’opera forse più 
unica che rara. 

Per quanto riguarda l’artigianato, tipico delle famose «Botteghe» 
calabresi, ormai in disuso, un tempo veniva molto apprezzato in Castelsilano. 

I calzolai del passato non erano dei comuni ciabattini, ma dei veri mae¬ 
stri d’arte. Tra i tanti ricordiamo: i fratelli Leonardo, Ercole e Giuseppe 
Girimonte; Chiodo Giovanni; Oliverio Luigi, alias Luisittu; Aquila Gio¬ 
vanni, alias Giuvanni ’a Picerna; Vincenzo Aiello, alias ’U Pitture; Achille 
Astorino, alias Marrachille. Nel secolo scorso Tallerico Saverio. Attual¬ 
mente più per hobby che per lavoro se ne occupano: Fabiano Luigi (anche 
poeta) e Anania Domenico. 


Fabbri per il ferro battuto: 

«’U Viscigliu» (nel secolo scorso); 

«’U Pilluzzu»; «’U Sarvaggiu» (Biagio Basile); Tallerico Pasquale; Basile 
Pasquale; Ferdinando Spina, Foglia Antonio 

Fabbri degni di apprezzamento 

Sarti: 

Nicola Chiodo, ultimi anni del secolo scorso. 

Dai primi del 1900 ad oggi: 

Cortese Salvatore, alias Sarvature ’e Michelina; Fiore Macchione, alias 
Fiore ’a Cerriglia; Lorenzo Bianco; Giovanni Lamanna, Cortese Vincenzo 
(questi ultimi due emigrati in U.S.A.); Spina Rosina, alias ’a Rusilla, mia 
madre, deceduta . Tutti ottimi sarti. 

Muratori: 

Dagli inizi del secolo: Don Giuseppe e Don Luigi Tangari, fratelli (il 
lettore noterà che ai due fratelli Tàngari veniva «dato» il «Don» appunto 
perché erano considerati tra i «notabili» del paese, come i professionisti, i 
ricchi, il Clero); Verardi Giovanni, che, con la collaborazione di Don Giu¬ 
seppe Tàngari, diresse i lavori per la costruzione dell’Asilo Infantile nel 
1930. 

Torchia Mosè Antonio, mio padre che, negli ultimi anni della sua vita 
(Dal 1955 al 1965) ebbe il posto di portalettere; i fratelli Oliverio; Vincen¬ 
zo Luigi Cortese, ora emigrato in USA; i fratelli Ciccio e Peppino Marano 
di via Palazzo; Emilio Tallerico, alias Miliùzzu; Foglia Luigi di Via 
Madonnella; Prete Enzo, soprannominato Gec, Marasco Luigi di Via Pa¬ 
lazzo; Foglia Mario, ora deceduto e figli. 

Falbo Luigi, muratore deceduto; Cortese Giuseppe, alias “Caiuzzu”; 
Angotti Salvatore e Panucci Vincenzo. Tutti muratori apprezzati. 

Falegnami: 

Domenico De Luca ed il figlio Giuseppe, soprannominati Luviciàzzi, 
nei primi del secolo. 

Nei primi del secolo anche Lucente Giovanni, soprannominato Marni 
Giuvanni u Cuccurise con i figli Annibaie, Gosé, Guansìtto; Vissante, 
Ernesto; Girimonte Gabriele con i figli Salvatore, Giuseppe ed Enzo, 
soprannominati Marni Grabiele. 


Attualmente operano in Castellano: 

Marano Vincenzo; i fratelli Scalise Pasquale e Peppino, figli di Giusep¬ 
pe, alias Papaleu, ora deceduto. Salvatore Marasco, alias Luviciazzu; 
Marasco Salvatore, alias Maraschinu deceduto, Giovanni Lucente, fale¬ 
gname stimato attualmente in pensione a Castelsilano. Tutti ottimi falegna¬ 
mi. 

Orafi 

A Castelsilano erano molto apprezzati i fratelli Nicola e Fiore De Mar¬ 
co. Valerio, il figlio primogenito di Fiore, era un grande Artista, ma morì 
giovanissimo. Poi gli altri orafi Francesco Brancati ed il figlio Biagio, an¬ 
che molto bravi, ora deceduti. Ancora Guarascio Giacomo ed il figlio 
Umberto, molto apprezzati e bravi, ora deceduti. Attualmente continua a 
svolgere questa meravigliosa arte Fultimo figlio dei De Marco: Nicola, molto 
apprezzato e stimato in paese e fuori. A Savelli vi era Peppino Gallo, un 
ottimo orafo, ora deceduto. 

A San Giovanni in Fiore il maestro orafo Giovan Battista Spadafora che 
tanto onora la città dell’Abate Gioacchino e la Calabria. Difatti alcuni suoi 
gioielli fanno parte dei Musei Vaticani e sono stati consegnati personal¬ 
mente a Sua Santità Paolo II 0 (Vedi fotografia nell’oreficeria dell’artista in 
San Giovanni in Fiore). 
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Curiosità storiche 

VAlbero della libertà in Casino 


Sanfedisti e giacobini a Crotone e nel crotonese (1779) 

«Infame regnum Giacobinorum», scrivevano sulle pareti delle case i 
sanfedisti, mentre i Giacobini piantavano l’albero della libertà presso cui, 
spesso, veniva celebrato il matrimonio secondo il rito giacobino, che consi¬ 
steva in una dichiarazione che i due sposi facevano alla presenza di testi¬ 
moni all’autorità; uno diceva: «Albero fiorito, questa è la sposa ed io sono 
il marito»; l’altra aggiungeva: « Albero fiorito, io sono la sposa e questo è 
mio marito». 

Crotone, nel 1779 era difesa da una guarnigione repubblicana di circa 
300 uomini, con 32 ufficiali francesi. I crotonesi caddero in una imboscata 
e furono decimati. La strage fu immensa! I superstiti vennero passati per le 
armi. Tra i prigionieri vi erano: il barone F.A. Lucifero ed il conte Giuseppe 
Suriano che vennero fucilati, con gli altri capi della resistenza, il 3 di Apri¬ 
le, alle ore 22 e con sentenza del 31 marzo, emessa dal R. Consigliere Don 
Angelo dei Fiori. I corpi furono sepolti poi nella Chiesa di San Francesco 
d’Assisi. 

La mattina del 25 marzo, proveniente da Cutro, entrava a Crotone il 
Cardinale Ruffo. La caduta di Crotone portò alla resa di Strongoli. Poi si 
arrese Ciro, poi Cariati e Rossano. Il 14 marzo del 1799, il Cardinale scri¬ 
veva al Ministro Actone dal campo di Catanzaro: «Intanto Cutro è nostro. 
San Giovanni in Fiore realista fierissimo: Strongoli nel modo stesso. Santa 
Severina, Cariati nostri. Ho avuto nuove che Rossano è nostra. Luzi nostro: 
si crede anche Corigliano. Non vi sono che pochi casali di CERENZIA, 
come Casino, Cinghia, Belvedere, Malapezza, Poligrone, che tengono l’al¬ 
bero. Umbriatico è repubblicana, Bisignano lo è pure, Cassano non lo so 
...» (Carteggio del Cardinale Ruffo - Cfr. B. Maresca, con Ministro Acton 
in Arch. storico Prov. Nap., Vili ‘1883’ Pag. 250). 

Grazie allo storico G. Giuranna, sono in grado, a questo punto di fare 
una cosa utile ai lettori, riportando tre documenti inediti e sconosciuti (ine¬ 
diti, ovviamente, e sconosciuti quando li pubblicò il Giuranna, storico di 
valore). 

I documenti in questione si riferiscono alle confische effettuate dal Car¬ 
dinale Ruffo a danno dei grandi proprietari-riferisce il Giuranna-ed in que- 
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sto caso alla confisca dei beni di Tommaso Giannuzzi-Savelli, principe di 
Cerenzia, ritenuto un giacobino e, quindi, un ribelle. 

Il primo di questi documenti, che porta la doppia segnatura del Re 
Ferdinando IV e del Cardinale Ruffo, registra la data del 26 marzo 1799. Il 
suo testo è il seguente: 

«Ferdinando IV per la Dio grazia Re di Sicilia. Fabrizio Ruffo, 
Cavaliere del Reale Ordine di S. Gennaro e Vicario Gale del Re¬ 
gno di Napoli. Per disimpegno della mia carica di passo alla noti¬ 
zia di essere Voi, Signor D. Francesco Benincasa, stato destinato 
per consegnatario di tutti gli effetti mobili, stabili, e semoventi del 
ribelle Principe di Cerenzia D. Tommaso Giannuzzi-Savelli, dallo 
Spettabile Signor Vie.re 

Gle E.mo Cardinal Fabrizio Ruffo di S. M. (D.G.); Onde nel rice¬ 
vere il presente senza perdita di tempo, vi conferisce una insieme 
con il Regio N.ro D. Muzio Antonio Oliverio in questa terra per 
assistere all’annotazione di d.i beni a me commessa, e nel medesi¬ 
mo atto restare per consegnati in V.ro potere darne conto a che 
spetta come dalla commessa che vi ne acchiudo copia autentica. 
Tanto eseguirete per quanto stimate cara la grazia Regia, e così 
non facendo in contrario. Belvedere Spinello 26 marzo 1799. Reg.o 
Com.do Venturi.». 



Ferrari della terra di San Giovanni in Fiore, vi eleggo, destino, e 
deputo per mio Gover.at.e a disbrigare tali annotazioni e conse¬ 
gne, avvelendovi del Segretario di questa Reg.e Amministrazione 
da me destinato, o di qualunque altra persona legittima secondo le 
circostanze accaderanno, dandovi a tal effetto nostras vices, et voces 
colla clausola dell’Alter Ego. Avendo tutto per.rato, gr.atto, e fer¬ 
mo quanto da Voi Sud. Gvernat.e si opererà. Vogliamo inoltre in 
della M.S. (Dio G.di) che per tale vi riconoschino, prestandovi 
tutti quelli aiuti che vi saranno necessari per tale dissimpegno. E 
così R.e. Dato in Cerenzia il 29 marzo 1799. Io Francesco Benincasa 
N.Amm.ne costituisco come sopra Agostino Mazzei, p.n.te test.o. 
Io Gaetano Susanna son p.n.te tes.to.o. Ita est id mei... Episcopus, 
gratia Dei, et in fide. Ego Reg. N.us. Mattheus Cortese a S. Joanne 
in Floribus, in fide Reg. Signis.» 

Il provvedimento di sequestro riguardava i beni del Principe Tommaso e 
non quelli della famiglia o dei fratelli, per cui, il fratello Don Emilio si 
rivolse al Vescovo di Cariati e Cerenzia, nominati dal Cardinale Ruffo, 
chiedendo la liberazione dei beni. Il Vicario Vescovile forni, poi, istruzioni 
direttamente al Benincasa e, quindi, i beni di Don Emilio, madre e sorelle 
furono risparmiati, ma solo confiscati i beni di Don Tommaso, Principe di 
Cerenzia. 


Riferisce lo storico Giuranna: «Non abbiamo rinvenuto la lettera di no¬ 
mina (commessa), ma siamo in possesso dell’originale, con cui il Benincasa 
dette mandato di procura a Salvatore Ferrari di San Giovanni in Fiore: 

«Col presente mandato di procura, si fa’ noto a tutti, e qual si vo¬ 
glia persona, qualm.e sendo io qui sott.scri tto destinato da S.E. 
Emin.a Cardinale D. Fabrizio Ruffo, qual V.ro.o Gen.le di q.sto 
Regno di Napoli, ad amministrare questi feudi dell’intiero Stato di 
Cerenzia, come devoluto al Regio Fisco. E dovendosi p.lo tale 
disimpegno d’una tal carica annotare e consegnare varii e diversi 
beni attinenti alla principal Camera di Cerenzia, situati e sparsi in 
separati luoghi di d.o Stato; E non potendo io di persona perché 
legitiman.e impedito, dovendo attendere ad altri disimpegni, rela¬ 
tivi a d.a Amministrazione conferirmi in tali luoghi; fidato quindi 
nell’abilità, rettitudine e sufficienza di Voi, Dottor Don Salvatore 


Il primo nato, come risulta dagli atti di battesimo dell’Archivio Parroc¬ 
chiale, è LUCREZIA PAGLIARO, nata il 1° Gennaio 1736. Ecco il testo: 

REGISTRO DI BATTESIMO 
1736 

«Il primo gennaio è nata LUCREZIA figlia di Francesco PAGLIARO e 
di DE FAZIO Giovanna coniugi di questa Parrocchia M.SS. Immacolata 
Concezione del “CASTRO” DI CASINO, che, per imminente pericolo ho 
battezzato in casa, io economo Don Agostino FERRARI. La madrina fu 
IPPOLITA TALARICO figlia di M. Orazio. Il nove luglio dello stesso anno 
è stata condotta in Chiesa la predetta fanciulla ed io economo ho celebrato 
le sacre Cerimonie e le ho posto il nome di LUCREZIA.». 

Il primo morto, che si rileva dai registri del 1801, è PALMA 
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CATHARINA SCALISE. Ecco il testo: 


1801 

«Anno Domini millesimo octogentesimo primo, die vera prima mensis 
septembris, 

CASINI 

PALMA CATHARINA figlia Dominici SCALISE ed BARBARAE 
aSS, conine huius Casini in comunione S.E. ECCLESIAE, anima Deo 
reddidit, cute corpus sepnltum est in hac Ecelesia post mortem» 

I, primo atto di nascita, che si rileva dai registri “o 1811, anno di 
costituzione in Comune autonomo (Atto di nascita N. d ord g 

anno 1811) fu Francesco Maria Macchione figlio di Pasquale e 1 eres 
Rota/Testimoniarono la nascita Saverio Cortese ^condizione acer ete 
dell’età di anni settantatré ed il signor Agostino lacerna di condizione 
decurione dell’età di anni quarantasei, F.to Benincasa-Sindaco 

Il primo atto di matrimonio, trascritto al Comune, avvenne .1 3 gennaio 
1811 tra Saverio Grande fu Giovanni e Maria Iacoms di Fedele I testimoni 
furono Stoor Saverio «rimonte figlio del fu Nicola di anni ventuno di 
condizione serviente; Signor Giuseppe Marasco figlio di Adorno ^ajm 
trentaquattro di condizione serviente; Signor Domenico Florio figlio del tu 
SacTo di anni quaranta otto di condizione galantuomo. F.to F. 

Be lì primo monche si rileva dai registri dell’anno 1811 (Atto di morte N. 
d’ordine 1 foglio n. 1) fu Saveria Marasco di anni 36, di professione m 
stra di telaio figlia del fu Giuseppe, di professione massaro e di Vitto 
Bianco di armi settanta, cucitrice. Testimoniarono la morte Tommaso Fabiano 
Sacerdote e Vincenzo Marasco di anni 25, Dottore Fisico. Per assunzione 
dell’Articolo 77 il Sindaco ne ordinò la sepoltura in Chiesa. . 
Benincasa-Sindaco. 


Riporto qui di seguito parte di due scritture private: 1 ) una del 27 Agosto 
deM 832 tra- il Signor A. Vincenzo Pignatelli domiciliato in Casino da una 
parte e dall’altra il Principe Ercole Giannuzzi- Principe di CerenziM - 
f altra- 2) l’altradel 31 Luglio 1857 tra: Ercole Giannuzzi-Savelli, Principe 
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di Cerenzia, da una parte, e dall’altra il Sindaco di Casino, Signor Giuseppe 
Fabiano. 

l a Scrittura privata: 

...«Il D. Ercole Giannuzzi-Savelli del fu Tomaso Principe di 
Cerenzia domiciliato in Cotroni, ed attualmente qui di passaggio, 
a norma della legge civile del nostro Regno, e A. Vincenzo 
Pignatelli del fu Filippo domiciliato in Casino, sono divenuti al 
presente contratto di compravendita. Il signor Pignatelli vende cede 
da ora il suo orto della Colla propriamente detto “ Sotto la nuce “, 
col diritto da parte del Principe Savelli di fare uso dell’acqua, e di 
tutto ciò che viene. Dichiara pure il signor Pignatelli darlo per 
franco, e libero di qualunque servitù, e ne dona il diritto. Dichiara 
per ultimo di avere ricevuto dal Principe Ercole Giannuzzi-Savelli 
ducati sessanta per prezzo convenuto del detto orto e con acqua, a 
corpo, e non a misura e ne forma ampia quietanza. Del presente ne 
sono fatti due originali che sono presi a conservare da ambedue le 
parti. Casino 27 agosto 1932. 

(Vincenzo Pignatelli vende come sopra) 

Ercole Giannuzzi-Savelli compra come sopra) testimoni: Domenico 
Marusico; Antonio Scalise». 

2 a Scrittura privata: 

... «Io signor D. Ercole Giannuzzi-Savelli, Principe di Cerenzia da 
una parte. Ed io Sindaco di questo Comune di Casino Signor Giu¬ 
seppe Fabiano, rappresentante del detto Comune, ed autorizzato 
dal corpo municipale dall’atto. 

Io Ercole Giannuzzi-Savelli, possedendo una sorgiva di acqua, in 
questo territorio di Casino sita nella contrada propriamente deno¬ 
minata Colla, la vendo, la cedo, e da oggi medesimo l’immetto nel 
pacifico possesso al menzionato Comune di Casino, per la conve¬ 
nuta somma di ducati trenta, che oggi mi ha consegnato il detto 
Sindaco nella qualità di rappresentante di detto Comune senza però 
avere altro a pretendere. Nella intelligenza che le acque che scola¬ 
no di detta fontana debbono continuare a scolare nel mio giardino: 
in modo tale che volendo il Comune deviare detto scolo, il con¬ 
tratto è nullo, ed io costituente Giannuzzi-Savelli obbligato a re¬ 
stituire li ducati trenta al Sindaco. Casino lì 31 luglio 1837 
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Firmato Ercole Giannuzzi-Savelli 
G. Fabiano- Sindaco di Casino.» 

N B Le anzidette scritture storiche ci sono state riferite, molto gentil¬ 
mente, dal Dott. Giuseppe Aragona della vicina Cerenzia, autore di im inte¬ 
ressante pregevole libro di storia: “Cerenzia” (Ricerche storiche dell ant 
e Iva Cerenzia).La seconda edizione -Ed. Pubblisfera 
Fiore voluta e realizzata dall’Amministrazione comunale di Cerenzia del 
Dott. Caligiuri, il quale ha voluto la mia presenza nel giorno della presen 
zione della IP edizione del libro e, quindi, il 1° cittadino mi 
alla presentazione ufficiale dell’interessante opera del valente Dott. Aragona 
deceduto alcuni anni or sono (Amico caro degli anni verdi). 
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Lo stemma della chiesa madre 
e le due campane 


Lo Stemma della Chiesa Madre, attualmente sistemato sulla porta cen¬ 
trale, fu prelevato dall’Arcivescovado di Cerenzia vecchia (Acheronthia). 
In esso sono raffigurate le insegne papali: Corona, cappello, cordone e su di 
una fascetta centrale la scritta: «Sub sacra Lateranense Ecclesia». Il Fonte 
battesimale in granito apparteneva anch’esso alla Cattedrale di Cerenzia 
vecchia (San Teodoro) ed è di stimato valore artistico. La costruzione della 
navata fu iniziata il 30 agosto 1792 col contributo di tutti i Fedeli. Il paese 
in quell’anno contava 838 anime. Esisteva un’altra piccola Chiesa, in Via 
Soprana, detta «Chiesulella», dedicata a Santa Filomena, che si festeggiava 
il 13 agosto di ogni anno. 

La Chiesetta (Chiesulella) fu, in seguito, sconsacrata e poi venduta. 

Le due campane della Chiesa Madre 

La campana piccola: 

Sulla parte davanti: medaglione di San Leonardo con la seguente dici¬ 
tura: «Jesu Mariae Joseph.Ob dievotionem Domini Scipionis Rota Casini 
fusum A.D. MDCCXXVIII-Denuo fusum Arcipresbitero Raphaele Duran¬ 
te A.D. MCMXXVIII. 

Parte posteriore: medaglione di un Crocifisso. 

Nell’anno 1960, il Parroco pro-tempore, avendo constatato che la cam¬ 
pana grande era lesionata a causa del gelo e, quindi, non funzionante, pensò 
di scambiarla con una campana della Chiesa «Annunziata» di San Giovan¬ 
ni in Fiore. 

E poiché ancora una volta le due campane sono lesionate, il Parroco 
attuale. Don Giovanni Lavigna, l’ha mandate per un’altra fusione. Le due 
campane-mi ha riferito il Parroco Lavigna-conserveranno la dicitura che 
risultava dopo la seconda fusione a cura dell’Arciprete Don Raffaele Du¬ 
rante dell’anno MCMXXVIII. 

La campana grande, in origine, aveva la seguente dicitura: 

Jesus Mariae Joseph, ob devotionem Domini Vincentii Rota, Casini 
fusum AD MDCCXXVIII 
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La Campanella della Chiesetta «Madonna della Campagna» ha la se¬ 
guente dicitura: 

Parte superiore: 

BARBERIO P.S.D.F.A.A.D. 

1724 D.G.I.V.S. 

BARBERIO PSD 

sotto: 

S.M.D.E. MONS. CARMELO 
in FEROLIA 

N.B. La campana fu venduta a mia madre nel 1950 dalla signora Adelina 
Iaconis in De Marco Nicola da Castelsilano, nipote del Parroco Don Maria 
Giuseppe Iaconis (Parroco in Castelsilano «Casino» 1898-1908). 

La campanella appartenne alla «Chiesulella» (Chiesetta) di Via Soprana 
denominata «Santa Filomena», poi sconsacrata nei primi del secolo ( 1900). 

In seguito la «Chiesulella», ormai cadente, fu venduta, dalla stessa si¬ 
gnora Adelina Iaconis De Marco a Cortese Francesco alias Paune il quale 
pensò bene di costruirvi una sala cinematografica (ironia della sorte!) At¬ 
tualmente al posto della Chiesetta... cinema? c’è una casa di civile abitazio¬ 
ne. 

Sul lato sinistro della fontana in località “Canalicchju ’e Fierru”, risulta 
uno scritto, logorato dal tempo, su della argilla cotta a forma di rettangolo: 
“A.D. 1744 PRINCEPS ROTA F.S. o”. Facciamo presente al lettore che è 
intenzione dell’attuale Amm. comunale recuperare questa fontana, 
riqualificando la zona intera, tenendo soprattutto conto che la fontana, es¬ 
sendo fatta costruire dal Principe Rota della Città Madre Cerenzia vecchia 
nel 1744, è storica e, tra l’altro l’acqua è digestiva e diuretica. 

Nella Chiesa Madre Maria SS. Immacolata c’è, sul lato sinistro dell’en¬ 
trata principale, una meravigliosa acquasantiera con piedistallo in granito 
rosato, proveniente da Cerenzia Vecchia. Sulla porta d’ingresso della stes¬ 
sa Chiesa è posto lo stemma Papale del XVII secolo su pietra nera (scolpi¬ 
to) m. 0,60x0,65, molto bene lavorato: TIARA con due chiavi papali con 
l’iscrizione: “-Sub Sac. Sane. Lateranensi Eccles. (C.V.) proveniente dalla 
Cattedrale di San Teodoro -Cerenzia vecchia. 


La luce del Castello 


«La Luce dal Castello»: questo è il titolo veramente emblematico del 
libro che narra la storia di Madre Maria Fabiano, Fondatrice delle Suore 
Figlie dell’Immacolata Concezione (Tusculli Romae) Die 8 Octobebry 1960 
BLASUS BUDELACCI Episcupus) Tip. 

Ciani & Giammorioli - Frascati. E Madre Maria Fabiano è veramente la 
LUCE dal Castello perché effettivamente nacque nel nostro «Castello» il 
13-12-1849 nel luminoso mattino di un sabato. Fa d’uopo precisare che il 
«castello del Principe» venne acquistato, all’inizio del secolo XIX da Giu¬ 
seppe Luigi Fabiano, unito in matrimonio con Maria Giuseppa Spina, ve¬ 
dova Spina, già madre di quattro figli (Una delle figlie, Antonia Spina, fu la 
mamma di Madre Maria Eufrasia di venerata memoria). I coniugi Fabiano 
erano dotati di nobiltà d’animo e di sentimento profondamente cristiano. Il 
Signore-narra il Vescovo S.E. Blasus Budelacoi-diede loro una bimba cui 
venne imposto il nome di Maria Lucia Rosa, appunto, come dicevamo pri¬ 
ma, il 13-12-1849. Il 26 giugno 1854 ricevette il Sacramento della Santa 
Cresima da Monsignor Nicola Gollia, Vescovo di Cariati. La ragazza stu¬ 
diò a Roma presso le «Suore del pensionato». 

All’età di ventun anni, ritorna a Casino ove comincia il suo magistero: 
vuole istruire le ragazze, soprattutto, insegnar loro ad amare Dio. 

Maria ama i poveri, vuole assistere gli ammalati. 

D’accordo con i genitori, Maria conferì a lungo con il suo Parroco, il 
Reverendo Don Giuseppe Maria Iaconis. «Era don Giuseppe Maria una 
persona di chiaro intelletto e di grande bontà di cuore, doti avvalorate da 
una profonda pietà e zelo missionario»-scrive ancora S.E. il Vescovo Blasus 
Budelacci-. 

La scuola di Maria Fabiano si riempì presto di bimbe: la giovane mae¬ 
stra si prodigava con fervoroso entusiasmo. La sua parola era convincente. 

Le giovanette di Casino (Castelsilano) gradivano le deliziose conversa¬ 
zioni di Maria, pregavano e lavoravano assiduamente assieme a lei, deside¬ 
rose di aiutarla. «Dopo le fatiche del giorno-continua l’illustre Autore del 
libro-dedicava le ore della notte alla preghiera ed alla penitenza. Aveva 
cura degli ammalati, prestando loro i servizi più umili. Fra le sue scolare 
ricevette una bimba eccezionale: Sofia Iaconis, sua nipote. (La nipote di¬ 
venterà la sua più assidua collaboratrice). Maria Fabiano amava il “castel- 


lo” nel quale viveva ed era nata, ma avrebbe voluto santificarlo facendolo 
culla di un’opera ispiratale dalla carità. Voleva che il “castello” sarebbe 
stato la Casa di Dio, la Dimora di Maria Santissima, il rifugio dell’innocen¬ 
za, degli orfani, dei poveri, dei derelitti». 

Le collaboratrici più intime, le prime e maggiori fra le compagne di Maria 
furono: Caterina Ammirati ed Aquila Caruso, che, con Sofia Iaconis, anco¬ 
ra minorenne, ardevano dal desiderio di consacrarsi a Dio. Maria Fabiano 
Fondatrice della Congregazione delle Suore «Figlie dell’Immacolata Con¬ 
cezione» - Le prime figlie - Don Giuseppe Mania Iaconis primo Direttore 
della Congregazione: Maria Fabiano prepara l’abito di color celeste, con 
una fascia bianca alla cintura che sosterrà al lato sinistro un Crocifisso, 
mantellina pure celeste, il velo di seta nero in testa e, pendente dal collo, un 
medaglione d’argento sul quale si legge: «Sono la figlia dell’Immacolata 
Concezione». 

Il Reverendo Padre Giuseppe Maria Iaconis preparò le anime al gran 
passo. In una tiepida mattina del mese di gennaio 1887, Padre Iaconis pose 
il Santissimo Sacramento nella Sala che destinò a Cappellina ed innanzi a 
Gesù Sacramentato, sotto gli sguardi dell’Immacolata, Maria Fabiano vestì 
il desiderato abito della Sua Immacolata Madre, emettendo i voti religiosi 
nelle mani del Suo Direttore. In seguito fecero altrettanto le sue FIGLIE, 
fra le quali le due prime e fervorose alunne: Caterina Ammirati ed Aquila 
Caruso, che cambiarono i nomi con quelli dei Santi Patroni di Casino 
(Castelsilano): San Leonardo e San Francesco di Paola, volendo la Madre 
dare questa prova di gratitudine al paese natale. Suor Maria Leonarda Am¬ 
mirati e Suor Maria Francesca Caruso furono le prime che realizzarono gli 
ideali della Fondatrice, e, divenute Spose di Cristo, dimostrarono anche 
dinanzi al mondo che «donarsi a Dio», è sinonimo di immolazione. Casino 
udiva ogni mattina la Campana della Comunità che chiamava le Religiose 
alla preghiera. La Madre Maria Fabiano tracciò la Sacra Regola della Sua 
Congregazione sotto la guida del Padre Direttore. 

Maria Fabiano chiese poi al Sommo Pontefice per una fondazione nella 
Città eterna. 

Ed allora, incoraggiata dai buoni frutti raccolti nel suo paese, partì per 
Roma in cerca di nuovi orizzonti. 

Madre Maria Fabiano affittò in Via Nomentana la villa «Mirafiori» e lì 
si stabilì con alcune sue FIGLIE, lasciando momentaneamente le altre in 
Casino dove rimaneva il Noviziato. 

Più tardi, nel 1891, abbandonarono definitivamente il «castello» per riu- 
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mrsi a Roma. Maria Fabiano aveva il dolore nel cuore di non aver potuto 
rea izzare il suo sogno: il «castello», il suo «castello», la Casa di Dio, la 
Dimora di Maria Santissima. Ed allora lo vendette al fratello Giuseppe e 
perciò, ora abitato: parte dagli eredi Fabiano e parte venduto ad altra gente 
del paese. Ed il «castello», un tempo così austero nella sua bellezza, oggi è 

stato contaminato dal... cemento e, quindi, spoglio della sua «veste» primi¬ 
tiva. ^ 

Madre Maria Fabiano capì che tutte le cose belle di questo mondo hanno 
le spine come le rose, come le spine di nostro Signore e chinò mestamente 
i capo, ma con le lacrime agli occhi! Il... «castello» dei suoi sogni era solo 
il ricordo d una Missione, di un voto, di una Fondazione di un Ordine che 
Dio, a dispetto di Satana, spargeva il suo «seme» per il mondo! 

La Madre Maria Eufrasia Iaconis, la prediletta e cara nipote, raccoglien¬ 
do eredita della zia ed investita dallo stesso fuoco di zelo per la gloria di 
Dio, nel 1904 fondò «ex novo», sotto la protezione del Vescovo Mariano 
Antonio Espinoza di Buenos Tires, la Congregazione «Figlie dell’Immaco- 
lata Concezione», che ebbe la prima approvazione diocesana nel 1904 e 
quella definitiva nel 1941. Occorre, d allora, incoraggiata dai buoni frutti 
raccolti nel suo paese, partì per Roma in cerca di nuovi orizzonti. 

La Madre Maria Eufrasia Iaconis, la prediletta e cara nipote, raccoglien¬ 
do l’eredità della zia ed investita dallo stesso fuoco di zelo per la gloria di 
Dio, nel 1904 fondò «ex novo», sotto la protezione del Vescovo Mariano 
Antonio Espinoza di Buenos Tires, la Congregazione «Figlie dell’Immaco- 
lata Concezione», che ebbe la prima approvazione diocesana nel 1904 e 
quella definitiva nel 1941. Occorre, quindi, precisare che la Madre Maria 
Fabiano fondo l’Istituto denominato «Suore della Carità figlie dell’Imma¬ 
colata» che, con decreto del 31 gennaio 1901, fu dissolto dall’allora Dica¬ 
stero dei Vescovi e Regolari. 

E dopo questa doverosa precisazione storica, dobbiamo riferire che Madre 
PIROVANa 13 IaCOn ‘ S ’ aPri k SegUentÌ CASE ’ ” ag8 ‘ Unta all ’ 0s P edale 

Argentina: 

1896-Buenos Aires-Collegio; 

1899-Concepciòn dell’Uruguay-Collegio; 

1902-Rosario-Collegio; 

1906—S. Feè—Orfanotrofio; 

1908-Cordoba-Collegio. 
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Italia: 

1913 -Milano-Noviziato, ora Collegio. 

Morta nel 1916, la nuova Madre, per volere della Madre Maria Eufrasia 
Iaconis fa sorgere nuove Case: 

Argentina:-Alvarez-Collegio; 

1922-Cordoba-Collegio; 

1924-Villa Devoto-Casa di riposo; 

1931 -Buenos Aires-Hospital «Vincenzo Lopez»; 

1934-Buenos Aires- Paventorio Rocca; 

1936-Buenos Aires-Collegio del Carmine; 

Italia 1939-Roma-Collegio (In questa casa si è trasferita la Casa Gene¬ 
ralizzata nel 1958). 

A 59 anni d’età, dopo atroci sofferenze per un tumore maligno, la sua 
bianca anima spicca il volo verso l’azzurro del cielo! Era l’alba del 23 mag¬ 
gio del 1909! Un semplicissimo funerale accompagnò i resti mortali di 
MADRE MARIA FABIANO all’ultima dimora. Il nipote, Ernesto Iaconis, 
grande avvocato dell’Urbe e giornalista di fama internazionale, acquistò, 
dopo, un loculo al Verano nel reparto chiamato «Pincetto» e vi fece traspor¬ 
tare le spoglie della cara ed amata zia. Una semplice lapide che ricorda il 
luogo di riposo delle spoglie di Madre Maria Fabiano. La bontà, l’eroismo 
e la fortezza d’animo della Fondatrice fanno della sua tomba una scuola di 
vita. Troviamo scritto sulla lapide: 

SUOR MARIA FABIANO 
Fondatrice e Sup. Generale 
delle Suore Figlie dell’Immacolata 
13 Dicembre 1849 - 23 Maggio 1909 

Ancora oggi, dalla finestra a sud-est del «castello», magari attraverso 
una fessura di una moderna persiana, la LUCE dal suo «CASTELLO» con¬ 
tinua a brillare ancora e per i secoli che verranno! 

Nel 1942, afflitta da infermità Madre Maria Filomena, la nuova Madre 
Generale M. Luisa Iaconis, proseguì il lavoro di nuove fondazioni: 

Italia: 1943-Centonara d’Artò-Casa di villeggiatura; 
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Spagna: 1947-Alfara del Patriarca-Noviziato e Collegio; 

Italia: 1949- Cavaria- Scuola Materna; 

Spagna: 1952-Chella-Collegio; 

Italia: 1953 -Deiva Marina- Scuola Materna; 

1955-Cavagno-Scuola Materna; 

Brasile: 1956- Cangussù-Casa di Missione; 

Spagna: 1958-Vittoria-Collegio; 

Argentina: 1958-Monte Grande-Noviziato; 

Italia: 1958-Grottaferrata-Noviziato. 

In Argentina vi sono anche due Case di villeggiatura e precisamente a 
Santa Fè-Villa San José de Rincòn a Concepciòn dell’Uruguay (Entre Rio)- 
Villa San Felipe. 

Il «Seme» di Maria Fabiano continua a dare abbondanti frutti nel mondo 
e per il mondo! 
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Istituto del Sacro Cuore 

Come è nato l 'Istituto «Sacro Cuore del Verbo incarnato». 


Nell’anno 1927 si apriva a Castelsilano (Casino) un Asilo infantile e 
questo è stato il desiderio di Giuseppe Rotondo di comune accordo con la 
sua consorte Carolina Bozzio. Giuseppe Rotondo, nativo di Casino 
(Castelsilano), rimasto orfano e povero, nel 1886 emigra nell’America del 
Sud, dove, con l’onesto lavoro, riesce a costruirsi una buona posizione eco¬ 
nomica. Dopo 38 anni di assenza, nel 1924, preso dalla nostalgia del natio 
loco, il Rotondo con la consorte, un’indigena Argentina, ritorna a Casino in 
cui ritrova soltanto qualche lontano congiunto. Qui il Rotondo esprime la 
volontà di far sorgere, a sue spese, un Asilo Infantile: n’è distolto da alcuni 
che vorrebbero devoluti ad altre opere i fondi destinati all’Asilo. 

Dopo una permanenza di dieci mesi in Italia, nell’ottobre del 1925, il 
Rotondo fa ritorno a Buenos Aires, e, nell’accomiatarsi, dice all’Arciprete 
Durante che non ha smesso l’idea d’istituire un Asilo. Il santo proposito è 
raccomandato alla Divina Provvidenza, si prega e si fa pregare. 

Sono passati nove mesi dalla partenza del Rotondo: nessuna nuova di 
lui. Mentre la speranza si va spegnendo, ecco giungere una lettera nella 
quale il caro nostro emigrato dà l’incarico di provvedere a quanto occorre 
pel funzionamento dell’Asilo: locali, suore, ecc. ecc... 

A stento si riesce a trovare i locali, locali appena passabili; ma le Suore? 
Per averle ci si rivolge a Mons. Caruso, Vescovo di Cariati, a Padre Sisto 
Paoleschi. Le difficoltà per avere le Suore sono state molte e non sono 
mancate le lotte. Finalmente l’Arciprete Durante, tramite Monsignor Gio¬ 
vanni Scotti, allora Vescovo di Rossano, è riuscito ad avere comunicazione 
con Madre Carmela Prestigiacomo, Fondatrice delle Suore del «Sacro cuo¬ 
re del Verbo incarnato», la quale promette di mandare le suore a Casino 
(Castelsilano). Il 31 gennaio 1927 arrivano, le Suore; le prime quattro: Suor 
Eufemia superiora, Suor Tecla maestra d’Asilo; Suor Francesca 
Prestigiacomo (nipote della Fondatrice), e Suor Margherita le quali vengo¬ 
no accolte dalla popolazione con immensa gioia e con grandi festeggiamenti. 
Dopo un breve periodo, richiesta dalle persone del paese, arriva Suor 
Prassede maestra di taglio, cucito e ricamo. 

L’opera della Divina Provvidenza-dice l’Arciprete Durante- non si fer¬ 
ma qui. Il Rotondo, incoraggiato dall’eco delle buone opere di queste reli¬ 
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giose, dà incarico di costruire, ex novo, un edificio per l’Asilo. Se non che, 
subito dopo tale incarico—il 10 aprile 1930— il Benefattore muore, quasi 
improvvisamente, in Buones Aires. Si immagini ognuno l’ansia, il dubbio 
atroce... 

La moglie vorrà continuare l’opera, che stava tanto a cuore al marito? 
Ma la nobile vedova, Carolina Bozzio, donna di eletta virtù, quasi preve¬ 
dendo il dubbio, il 25 dello stesso mese d’Aprile, telegrafava ordinando di 
dar principio ai lavori. 

Si iniziano subito i lavori e, finalmente, il 29 giugno 1931 le Suore ven¬ 
gono a trasferirsi nel nuovo edificio. Il bene è diffuso: l’educazione, la for¬ 
mazione spirituale, si diffondono nelle famiglie. Dio ha benedetto e bene¬ 
dice alla Missione di queste Suore, che posseggono il segreto di lavorare, 
educare, penetrare, senza strepito, nelle anime; che posseggono il segreto 
di imporsi alla stima del popolo, che, se non raggiunge l’entusiasmo, (so¬ 
vente pericoloso), non offre interruzioni. 

Alle prime Suore, succedono altre Suore, Suor Matilde. In seguito per il 
laboratorio viene nominata Suor Felicita Mingrone e Suor Maria Clotilde. 

Nel 1940 viene nominata Superiora Suor Basilia Mangiaracina e riman¬ 
gono nella Comunità: Suor Matilde, Suor Felicita, Suor Maria Clotilde, e 
Suor Vittoria Aiello. 

Nel 1944, durante la guerra, si vive tra i bombardamenti e le distruzioni. 
In questo grande frangente i trasferimenti delle Suore vengono sospesi. Nel 
1947 viene nominata, dal Capitolo Generale, Superiora Generale Madre 
Clementina e Suor Basilia lascia Castelsilano e parte per Roma perché no¬ 
minata Segretaria Generale. Nel 1948 nella Comunità di Castelsilano viene 
nominata Superiora Suor Brigida Geraci e arriva Suor Genoveffa. Nel 1948, 
il 14 dicembre, la Fondatrice Madre Carmela Prestigiacomo lascia questa 
terra. Nel 1952, il 18 ottobre, muore anche la prima Madre Generale, Ma¬ 
dre Clementina Tagliaroni, Una Santa Madre. Nel 1953 viene nominata 
Madre Generale, Suor Crocifissa Millo. 

Nel 1953, il 21 Gennaio muore Suor Felicita Mingroni a Castelsilano di 
morte improvvisa, rimpianta dalle Suore e da tutto il popolo di Castelsilano. 
Nel 1953 parte Suor Brigida e viene nominata Superiora Suor Matilde, 
coadiuvata da Suor Michelina. Ed in questo periodo nacque l’assistenza 
alle interne, bambine e fanciulle orfane e disagiate in qualunque modo. Nel 
1955 ritorna a Castelsilano con la nomina di Superiora Suor Basilia 
Mangiaracina. 

Nel 1957 parte Suor Basilia e viene nominata Superiora Suor Teodora 
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Cannizzaro. Nel 1959 arriva la nuova Superiora Suor Valeria Sagona e Suor 
Teodora passa Assistente delle interne. Nel 1962 parte Suor Valeria e arriva 
Superiora Suor Alfonsina Barba. A questo punto si attraversa un periodo di 
grosse difficoltà e di problemi, in quanto il locale non era del tutto idoneo 
per ospitare le orfanelle. 

Quindi, i Funzionari degli Enti Assistenziali, informati da qualche per¬ 
sona del paese nel modo più sfavorevole ed incosciente, tentano di chiude¬ 
re l’opera assistenziale, trasferendo le orfane in altri Istituti. Nel frattempo 
intervengono il Vescovo di Cariati, Mons. Orazio Semeraro ed il Prefetto di 
Catanzaro che, con paterna bontà, consigliano di fare delle modifiche alla 
Casa per renderla idonea e più accogliente e promettono di fare ritornare le 
bambine. 

Ora, grazie a Dio, l’Istituto è ritornato più numeroso ed allegro di prima. 

Nel 1968 viene nominata Superiora Suor Leonia Spadafora che dà altre 
rifiniture alla Casa e tutto procede nel migliore dei modi. 

Nel 1970 ritorna Superiora Suor Brigida Geraci e vi rimane per sei mesi. 
Nel 1976 viene nominata Superiora Suor Rita Princi. Nel 1978 le Suore 
della Comunità di Castelsilano, assieme a tutta la popolazione, partecipano 
alla gioia del nuovo Parroco Don Giovanni Lavigna in presenza dell’Arci¬ 
vescovo Mons. Giuseppe Agostino. 

Il 25 Marzo 1980 Suor Agata Ferrazzo festeggia il Suo 25° anno di Pro¬ 
fessione religiosa. 

La parrocchia intera è stata sensibilizzata ed ha partecipato con vivo 
interesse alle funzioni religiose. 

Preciso che nel 1978 viene nominata Superiora Suor Eufrasia Troyli e 
dopo un anno viene sostituita da Suor Serafina Cianciaruso. Nel 1980 ritor¬ 
na Superiora Suor Rita Princi. 

Nel 1986, in agosto, viene nominata Superiora Suor Giacinta Caligiuri e 
Suor Rita rimane nella stessa Casa come Assistente delle bambine interne. 
Preciso, altresì, che nell’aprile del 1985 le Suore del Sacro Cuore del Verbo 
Incarnato della Comunità di Castelsilano celebrano, con la partecipazione 
di un grosso pubblico, nella Parrocchia, il I Centenario di fondazione. 

Dal 1987 al 1991 Suor Daniela, Superiora; 

Dal 1992 al 1994 Suor Soccorsa Martino, Superiora; 

Dal 1995 al 1998 Suora Antonia Paladino, Superiora; 

Dal 1998 ad oggi ritorna Suor Soccorsa Martino, Superiora. 



Al Signor Sindaco 
del Comune di. 

Caro e stimato Sindaco mi pregio informarti che in questo Comune ope¬ 
ra, fin dal 1920, un benemerito Istituto di assistenza all’infanzia gestito 
dalla congregazione delle Suore del Verbo Incarnato. Detta istituzione, una 
delle più antiche dell intera Provincia di Crotone, opera appunto nel cam¬ 
po sociale procurando assistenza morale, materiale e spirituale all’infanzia 
ed alla gioventù bisognosa. Molte sono state durante tutti questi anni di 
attività le giovinette uscite da questo Istituto e che grazie alle amorevoli 
cure di queste infaticabili Sorelle si sono date un futuro diverso, per loro e 
per le loro famiglie.. Con il loro indefesso apostolato queste piccole Suore 
hanno altresì costituito un punto fermo nel panorama sociale di questo pic¬ 
colo centro. 

Attualmente 1 Istituto del Sacro Cuore ospita 15 bambine, tutte con si¬ 
tuazioni familiari disagiate, provenienti da vari centri del circondario e la 
loro età va dai 6 ai 14 anni. L’assistenza loro assicurata può essere mante¬ 
nuta fino al completamento della scuola dell'obbligo. 

Qualora tu, Caro collega, dovessi riscontrare nell’ambito del tuo Comu¬ 
ne situazioni di degrado o comunque disagiate che interessano tali soggetti, 
sappi che tale Istituto resta a completa disposizione. Gli oneri per la retta 
nel caso di una eventuale istituzionalizzazione sono sostenuti dalla Regio¬ 
ne Calabria - Assessorato ai Servizi Sociali. 

Sicuro di avere fatto cosa gradita ti saluto cordialmente 

Il Sindaco 
Aw. Pietro Durante 
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Castelsilano tra fede e fantasia 

’Ugigliu r”u Casinu 

(Il Giglio di Casino, ora Castelsilano) 


Durante gli anni della prima guerra mondiale 1915-’18, una ragazza di 
Castelsilano si recò con la madre alla proprietà (un piccolo appezzamento 
di terreno ulivetato) per la raccolta delle ulive. Il padre era paralitico e l’unico 
fratello in guerra. La ragazza, allontanatasi per mezzogiorno a riempire un 
orciuolo d’acqua nel vicino fiume Lese, sparisce in modo misterioso. 

La mamma, disperata, attende invano fino a tarda sera e poi, attraverso 
l’impervia «mulattiera», può raggiungere il paese a notte avanzata. Le sue 
grida disperate attirano anche l’attenzione del Sindaco e degli urbani che, 
informati immediatamente i carabinieri della vicina Caccuri, l’indomani, 
alle prime luci dell’alba, si recano nella zona. Battono in lungo ed in largo 
la zona, costeggiano il fiume sottostante per lunghissimi tratti senza alcun 
risultato, e così nei giorni successivi e niente. 

Intanto arriva il fratello per una breve licenza il quale informa subito la 
mamma ed i parenti di uno strano sogno nella notte seguente al giorno della 
scomparsa della sorella. Il sogno era in questi termini: «La sorellina con un 
giglio in mano camminava speditamente in quella zona e lui che le stava 
dietro, non poteva raggiungerla. Ad un certo punto la sorellina si ferma a 
breve distanza da lui, e deponendo il giglio per terra, scompare come per 
incanto. 

«Tu ricordi il punto preciso ove tua sorella ha deposto il giglio?» gli 
domandano ansiosamente i parenti. «E perché no»-risponde il giovane. 
«Ricordo precisamente anche il rovo vicinissimo al piccolo spiazzo ove ha 
deposto il giglio ed anche una querciuola al lato destro». L’indomani, di 
buon’ora, la Forza Pubblica, parenti ed amici si recano sul posto che il 
giovane riesce facilmente ad indicare. Trovano il giglio addirittura ancora 
fresco e bello come se fosse appena colto. Scavano affannosamente e subi¬ 
to il corpo della ragazza viene portato fuori dal fosso, ma non emana alcuna 
puzza perché non è in decomposizione, malgrado i tanti giorni trascorsi. 

Il giovane corpo viene trasportato a spalla fino alla casa della sfortunata 
ragazza. L’autopsia dimostrerà che non v’è segno di decomposizione e ciò 
che più commuove è lo stato di verginità della ragazza. È evidente che ella, 
per difendere l’onore,, ha preferito la morte, resistendo fino allo spasimo, 
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al supremo sacrifizio, alla violenza. 

Due giorni dopo le sacre esequie, il fratello sogna nuovamente la sorella 
che gli ìndica un luogo molto lontano da quello ove era stato trovato il 
giovane corpo. Ad un certo punto vede una capra che pascola e saltella 
indisturbata. La sorella gli dice: «Segui la capra ed il punto ove essa spari¬ 
rà, è molto vicino al pagliaio che ospita i due malfattori. 

«Ritorna in paese e racconta ogni cosa alle Forze dell’ordine, ma non 
macchiarti di sangue». Il giovane soldato esegue in pieno le avvertenze 
della sorella e, pertanto, i carabinieri, possono arrestare uno dei malviventi, 
mentre l’altro riesce a scappare, buttandosi nel sottostante fiume dove vie¬ 
ne inghiottito dalle acque. 

Una storia agghiacciante, ma densa di profondo significato. Il giglio, 
segno di purezza, è, ovviamente, il titolo emblematico del racconto, ma di 
piu vuole essere l’emblema delle ragazze di Casino (Castelsilano) ed ora 
1 augurio, in questo periodo storico-Ahimè!- molto turbolento, tale giglio, 
sempre più fresco e bello, continui ad essere il simbolo di purezza delle 
nostre ragazze e di oggi e di domani. 

Preciso che il racconto mi è stato narrato da diversi vecchietti, tra cui il 
nostro caro Antonio Terzo il quale me ne ha assicurato la veridicità. 
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Il miracolo della «Sacra Famiglia» 


Il brigante galantuomo Peppe Maria 


Storia 


Il quadro ad olio della «Sacra Famiglia» è opera del pittore castelsilanese 
Andali Vincenzo. 

La chiesetta pubblica Madonna della Campagna, grazie alla madre del 
sottoscritto Rosina Spina, può ospitare tale meravigliosa opera. Difatti il 
quadro era stato destinato alle fiamme perché ritenuto ormai vecchio (Inau¬ 
dito!), nel giorno in cui fu bruciato il famoso quadro dell’Immacolata Con¬ 
cezione, di cui alle prime pagine del presente libro. 

E poiché il quadro presentava evidenti segni di deterioramento, specie 
la tela che, a causa forse dell’umidità, minacciava di lacerarsi, nel mese di 
novembre 1986 ho ritenuto opportuno mandare il quadro a San Giovanni in 
Fiore per fornirlo di opportuna cornice e, nel contempo, mettere sul retro 
un foglio di compensato che, poggiando al muro, avrebbe potuto protegge¬ 
re la tela del quadro, dall’umidità. Mio figlio Peppino, che risiede a San 
Giovarmi in Fiore, lo portò con un camioncino chiuso. Dopo alcuni giorni, 
essendo informato che il quadro era pronto, mi recai con mia moglie a San 
Giovanni e, stupidamente, (Forse il diavolo ci aveva messo la coda, come 
suol dirsi!) legai il quadro (metri 2X1,86) sul portabagagli della mia auto¬ 
vettura (Fiat 127), dal momento che non l’ho potuto collocare nell’interno 
della macchina. 

Arrivato alla prima galleria dopo San Giovanni in Fiore, il quadro, spin¬ 
to violentemente dalla corrente d’aria nell’interno della galleria, precipita 
dal portabagagli, sbattendo violentemente sulle pareti della galleria, poi per 
terra, sui guardrail in ferro, posti ai lati della galleria. Un’autovettura targata 
Lecce investe il quadro e lo mette sotto le ruote, trascinandolo per un bel 
po’. 

All’uscita dalla galleria, io e mia moglie eravamo disperati. Io pensavo a 
mamma che sarebbe morta di dolore! Non avevo nemmeno la forza di por¬ 
tarmi nella galleria per non assistere alla rovina del quadro che certamente 
avrei trovato in mille pezzi! Fu mia moglie a fermare una macchina che 
sopraggiungeva ed a portarsi nella galleria ove trovò il quadro miracolosa¬ 
mente illeso: non un solo graffio né alla tela e né alla cornice. Ho pianto di 
gioia! 


Giuseppe-Maria Ammirati, alias Peppe-Maria, era un bell’uomo e con 
una lunga barba bianca: una figura patriarcale del secolo scorso. Tra l’al¬ 
tro—ci narrano gli anziani-era una persona onesta, intelligente e laboriosa. 
Era nato il 12-5-1842 a Castelsilano da Luigi Antonio e Giuditta Girimonte. 

Peppe-Maria, purtroppo, dovette scontare oltre venti anni di carcere per 
un duplice omicidio da lui commesso in località «Misudera», agro del no¬ 
stro Comune. I fatti che determinarono la sua reclusione ci sono stati narra¬ 
ti nei seguenti termini: 

Un mattino del mese di agosto dell’anno 1894 Peppe-Maria, che era 
guardiano dei fondi ulivetati «Misudera» e «Crisuria» (tutti e due fondi in 
agro di Castelsilano), incontrò alcune persone e precisamente a «Serra Maita» 
(«Misudera») che, a bruciapelo e con affare minaccioso l’accusarono di 
avere dato fuoco al fondo «Misudera», le cui migliaia di piante d’olivo 
risultavano ormai carbonizzate e con la rovina di quasi tutti i casinesi 
(castelsilanesi), dal momento che quasi tutti hanno colà un appezzamento 
di terreno ulivetato che costituisce -specie in quel tempo-fonte di guada¬ 
gno. 

Peppe-Maria si dichiarò innocente, ma quelli continuarono caparbiamente 
ad accusarlo; anzi due di loro dichiararono di essere addirittura testimoni 
oculari del suo reato. 

A questo punto—ci hanno dichiarato— Peppe-Maria reagì in modo vio¬ 
lento, sparando sugli accusatori, da lui ritenuti falsi e bugiardi, uccidendo¬ 
ne due e ferendone un terzo. 

Commesso i delitti, scappò subito, dandosi alla macchia e per oltre due 
anni riparò tra i folti boschi silani e pre-silani, braccato come un lupo dai 
gendarmi. 

E Peppe-Maria fu addirittura dichiarato brigante, anche se molti gli die¬ 
dero l’appellativo di brigante-galantuomo. 

Ormai stanco ed avvilito, si presentò alle forze dell’ordine. Per la sua 
buona condotta tenuta in prigione, fu aggraziato dopo venti anni di carcere. 

Il barone Baracco gli concesse un piccolo suolo al Bivio SS. di 
Castelsilano, su cui costruì una misera baracca con «cozze» (rifiuto di tavo¬ 
le). E qui Peppe-Maria finì la sua esistenza tormentata nel 1920. 
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Per dovere di cronaca, ma, soprattutto, per dovere di giustizia, ci corre 
l’obbligo di dire che un tale di Castelsilano, sul punto di morte, confessò al 
Parroco pro-tempore di avere dato lui, volutamente, fuoco al fondo 
«Misudera», in quanto era stato malmenato dal suo padrone e signore per 
futili motivi: per avere smarrito, inavvertitamente, un maialino allorquando 
era al suo servizio come porcaro. E, tra l’altro, il suo signore e padrone, 
oltre ad averlo preso a calci e pugni, lo scacciò dal suo servizio e non volle 
pagargli nemmeno l’«annata». «Ed io, Reverendo, avevo moglie e tante 
creature affamate!» aggiunse l’incendiario. 

Ciò, comunque, non giustifica il reato d’incendio. E se la confessione 
fosse avvenuta prima della scarcerazione di Peppe-Maria, nulla avrebbe 
cambiato. Ma l’opinione pubblica, se non la Giustizia, concesse, di certo, a 
Peppe-Maria larghe attenuanti ... E forse per questo lo chiamavano il 
brigante-galantuomo?! E forse per questo lo vediamo in diverse fotografie 
dell’epoca (dopo la scarcerazione) tra i NOTABILI del paese?! 

I «fatti» comunque, parlano da sé... 
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Il brigante «Malucore» o «Bonucore » 


Storia 


Lo chiamavano «Malucore» i ricchi, i notabili dei nostri paesi pre-silani; 
mentre lo chiamavano «Bonucore» i poveri contadini, i tamarri, perché il 
brigante («Bonucore», per questi, e «malucore» per quelli) li aiutava e li 
difendeva dai soprusi dei padroni. 

E, molto spesso, i padroni, i signorotti pagavano amaramente le loro 
sporche malefatte ai danni della povera gente! E quella volta pagò molto 
pipato e salato Don Luigi M., ricco possidente, proprietario, tra l’altro, di 
una grossa mandria di pecore e di vacche che pascolavano in «marina», 
d’inverno, ed in Sila, d’estate. Ed i vaccari e pecorai erano costretti a dor¬ 
mire negli affumicati pagliai (capanne di frasche a forma di cono) sopra un 
pagliariccio (un sacco di paglia) e (unica cosa discreta) con i piedi accanto 
al fuoco. Però il vantaggio spariva allorquando la notte il fuoco si spegne¬ 
va, a meno che, invece di riposare il fuoco venisse ravvivato spesso. 

E, quasi sempre, i poveri vaccari e pecorai erano bagnati fino al collo. 

Due o tre volte all’anno potevano recarsi alle loro misere case e solo per 
portare in famiglia la «annata» (poche lire, della lana, del formaggio, alcu¬ 
ne ricotte ed un po’ di grano di segala). 

E solo in quella occasione potevano fare all’amore con la propria donna 
che provvedeva, per l’occasione, a mettere «’U spruvieri» (un apparato di 
lana, appeso al soffitto, che, oltre a riparare dal freddo, nascondeva il letto 
che ne era tutto avvolto. Ma lo scopo principale era di nascondere il letto 
dallo sguardo dei figli, dal momento che la famiglia possedeva un solo 
vano, di solito in semi-interrato («Catuoju» il basso della casa). Ed il vano 
era sprovvisto di bagno, acqua potabile; le mura senza intonaci all’esterno 
e all’interno, senza pavimento e, per lo più, d’argilla. Soltanto i ricchi ave¬ 
vano, per fognatura, i «pozzi-neri» e, per la provvista d’acqua, pensavano i 
servi a trasportarla con muli od asini. 

Una sera d’ottobre l’anziano vaccaro Giuseppe R arriva al pagliaio in¬ 
zuppato di acqua mista a neve e con la febbre nelle ossa. Accosta al focola¬ 
re il suo pagliariccio (un sacco pieno di paglia) e vi si butta sopra, copren¬ 
dosi con il vecchio mantello. La febbre aumenta continuamente ed ha un 
martellamento alle tempie che lo fanno impazzire: si gira e si rigira sul 
sacco di paglia soffrendo le pene delTinfemo. 
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All’alba ancora il suo corpo è bagnato d’acqua e di sudore freddo. Pre¬ 
ga, quindi, il capo mandria (il «caporale») di volerlo dispensare dal lavoro 
perché non ha la forza nemmeno di alzarsi dal pagliariccio. Per tutta rispo¬ 
sta il «caporale» gli fa: «Se non porti al pascolo le vacche, informo imme¬ 
diatamente il padrone». Ed il povero Giuseppe, per non perdere il posto, fa 
uno sforzo incredibile e parte con le vacche verso i pascoli (Ha cinque 
bocche da sfamare!). Il giorno non passa mai e la febbre lo «divora». 

Non mangia quel tozzo di pane durissimo di segala e quel po’ di formag¬ 
gio guasto che ha nella bisaccia: non ha assolutamente appetito. Cerca di 
anticipare il ritorno al pagliaio, pur sapendo la terribile reazione del «capo¬ 
rale»: (è costretto a farlo perché non sente di poter resistere oltre). E difatti, 
appena il «caporale» lo vede arrivare, gli dà due o tre sferzate con la cintura 
di cuoio, la cui Tibia di ferro, gli spacca un orecchio. Il povero Giuseppe si 
accascia al suolo e, con il volto fra le mani, per cercare di arrestare anche 
l’emorragia, piange di dolore come un bambino. 

Per tutta la notte non chiude un occhio: la febbre lo tormenta. Al mattino 
cerca di alzarsi, ma non ce la può fare assolutamente. Il «caporale» gli ordi¬ 
na d’alzarsi immediatamente, altrimenti l’avrebbe buttato fuori. Giuseppe 
tenta ancora di alzarsi, ma le sue gambe vacillano e cade sul pagliericcio. 
Ed allora il «caporale» gli dice: «Non sei buono a nulla! In questi ultimi 
tempi hai fatto perdere tre pecore, proprio ogni qual volta che te Tho affida¬ 
te». «Che colpa ho io, se sono state sbranate dai lupi?», risponde Giuseppe. 
Non avesse mai risposto ! Il «caporale» l’afferra per un braccio e lo trascina 
fuori dal pagliaio, dicendogli: «Vattene immediatamente e raccogli subito i 
tuoi pochi stracci, non il pagliariccio perché non è tuo. Stasera arriva il 
nuovo vaccaro, un bravo giovane, figlio della mia femmina». Ed il povero 
Giuseppe si trascina, cercando di allontanarsi il più possibile dal pagliaio. 

Intraprende un ripido sentiero, barcollando in continuazione. Viene tro¬ 
vato per caso, a sera, dalla banda del brigante «Bonucore», nei pressi 
dell’«Agnara», «Bonucore» l’ospita nella sua grotta. Gli fa asciugare i mi¬ 
seri vestiti, gli fa bere una calda tazza di latte e l’invita a riposare. La leb¬ 
bre, però, aumenta e, dopo due giorni, muore di polmonite. 

Il brigante «Bonucore» trova il modo per fare pervenire il corpo a casa, 
legato ad un mulo. «Bonucore» sa tutta l’amara storia di Giuseppe che, 
prima di morire, gli aveva raccontato ogni cosa. Il giorno successivo si reca 
con la sua banda a «Torre del Ponte» (Trepidò), È quasi mezzogiorno ed il 
«caporale» è intento a fare le ricotte, le mozzarelle, il formaggio, mentre il 
siero del latte è ancora bollente nel calderone (càccavu). Appena il «capo¬ 


rale» vede «Malucore» (tale è per lui) e la sua banda, tutto premuroso ed 
ossequioso, offre ricotte, mozzarelle: tutto quello che desiderano. Al che 
«Bonucore» o «Malucore» gli dice: «Mio caro amico, non sono venuto a 
mangiare, ma solo per fare una visita a quel povero vaccaro anziano perché 
ho saputo che è molto ammalato. E un povero padre di cinque figli! E come 
sta? Ma non lo vedo sul pagliariccio! «Se ne è andato a Casino »—gli rispon¬ 
de il «caporale». «E quando è partito per Casino», gli chiede 
“Malucore”».«L’altro ieri».«Bravo! Hai detto la verità-gli fa “Malucore”- 
Effettivamente i miei amici “briganti” Thanno trovato morente all’ “Agnara”, 
in quanto tu l’avevi scacciato come un cane dal pagliaio, buttandolo fuori a 
viva forza». «No, no, ti giuro: è stato lui a volersene andare».«Sapremo 
subito la verità, mio caro “caporale”. Un vecchio proverbio calabrese dice 
testualmente: “Si vò sapìre ’e cose d’’u pagliaru, addimmànna ’u quatraru”- 
Ed io, mio bello, ho già domandato a “Luviciuzzu” (Luigino), lo sguattero 
che provvede a servirti e di cui tu hai cercato di... abusare ... Mi capisci?! 
Anche questo mi ha detto il “figlio di puttana”, come tu lo chiami, mentre è 
solo figlio di povera gente, ma onesta. “Chiamatemi ancora a Luigino che 
dovrà sputarglielo in faccia a questo porco!”». Arriva Luigino che, doman¬ 
dato ancora, risponde con un secco «sì», mentre «butta un occhio» al «ca¬ 
porale». «Luiviciu’-gli fa “Bonucore”, accarezzandolo, d’ora in poi non ti 
prende più a calci, stai pur certo!». 

«Ed ora, briganti, ravvivate il fuoco di sotto al calderone (càccavu): molta 
legna secca in modo che il siero del latte possa ... “cantare”!». 

«E tu, caro “caporale”, hai avuto mai la febbre? Non sei stato mai am¬ 
malato? Non hai mai sofferto? Ora penserò io a farti provare queste... nuo¬ 
ve sensazioni!... A proposito nelle tasche di Giuseppe non c’era un solo 
centesimo. So che non avevi ancora provveduto a pagargli T “annata”. 
Quanto gli devi? Naturalmente intendo parlare del giusto merito del povero 
vaccaro. Mi capisci? Almeno T “annata” servirà a sfamare, sia pure per 
poco, quelle cinque bocche ...» 

Il «caporale», che aveva ben compreso le intenzioni di «Malucore», co¬ 
mincia a tremare come una canna e, rivolgendosi a lui: «Ho due figli che 
ancora hanno bisogno di me, io non c’entro, a me Tha ordinato il padrone. 
Poi Giuseppe è stato un cocciuto perché non ha voluto mandare la figlia 
Rosinella al servizio del padrone»-«Ma tu lo sapevi che Rosinella doveva 
andare al suo... personale servizio... Non è vero?! Svergognati tu e lui! Por¬ 
ci!!! 

Al tuo padrone, in seguito, penserò io! 
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So pure che hai parlato con i gendarmi di San Giovanni in Fiore, ai quali 
hai indicato la mia grotta-abitazione ed io; anzi noi, braccati come lupi, 
avendolo saputo in tempo utile, siamo scappati e, dopo avere girato per la 
Sila in lungo e in largo, abbiamo finalmente trovato un’altra piccola grot¬ 
ta». «È stato il mio padrone ad ordinarmelo e, se non avessi ubbidito, mi 
avrebbe scacciato dal servizio». Il «caporale» fu trovato stracotto nel 
calderone (Càccavu), nel suo... «brodo» di siero di latte. 

Alcuni giorni dopo, Don Luigi M. viene trovato nei pressi di «Colle ’e 
Juri» (Colle dei fiori) con un braccio rotto e gli occhi e la faccia gonfi e neri 
(un pugile dopo un combattimento perso!) 

Era caduto da cavallo, per come si diceva?!... 

Certo che a «Bonucore» serviva più vivo che morto! Perché?... 

Perché il nostro galantuomo, il notabile del paese, ricevette in quei gior¬ 
ni una visita inaspettata. Si presenta a lui il Parroco del paese che, dopo i 
preliminari, gli dice a bruciapelo: «Caro Don Luigi, anzitutto ti dirò che 
“ambasciatore non porta pena!” Mi hanno incaricato di consigliarti di con¬ 
segnarmi cinquemila ducati per la dote di Rosinella, la figlia di quel tuo 
vaccaro morto alcuni giorni or sono. La ragazza, a causa della morte del 
padre, sarebbe in cattive acque, e non può sposare Peppino, il figlio di 
Filomena, soprannominata “ ’a Linussa”. Dimenticavo di dirti che io sono 
qui per consigliarti anche di assumere al tuo servizio Peppino come “ capo¬ 
rale “ al posto del defunto tuo vecchio “ caporale “. Che debbo rispondere 
al re del “ Colle della Giumenta? “». «Va bene, Reverendo! Io ho sempre 
fatto il mio dovere anche nei riguardi della Chiesa. Eccoti venti ducati per 
una Messa e, per i... “ cinquemila “ vieni domani sera». «Ma perché sei 
“conciato “ in questo modo?!». «Sono caduto da cavallo!». 


Il famoso quadro della Madonna 
di Capocolonna a Castelsilano 


Il mese di maggio 1988 segna una data storica da non dimenticare: per la 
prima volta il miracoloso Quadro della SS. Vergine di Capocolonna, per 
gentile concessione di S.E. Il Vescovo di Crotone, Mons. Giuseppe Agostino, 
può essere ospitato e, quindi, venerato dai paesi pre-silani. Castelsilano 
può ospitarlo per tre giorni consecutivi: dal 6 all’8 di maggio 1988. 

Difatti, la sera del 6 una marea di gente, in gioiosa attesa, al Bivio SS. di 
Castelsilano, con a capo il Signor Sindaco FF. Peppino Aquila, con fascia 
tricolore. Presente tante personalità del mondo della cultura e dell’Arte. 

Presenti autorità civili e militari, tra cui il Comandante la Brigata volan¬ 
te delle Fiamme Gialle della vicina San Giovanni in Fiore, Dott. Enzo Congi; 
il Comandante la stazione CC. di Caccuri; l’Ispettore della P.S. di Crotone, 
il giovane Rosario Aiello. Il famoso Quadro, in processione con fiaccolata, 
in uno scenario favoloso e pittoresco, muove dal Bivio SS. verso la Chiesa 
Madre di Castelsilano ove rimane per tre giorni. Domenica in processione 
per le vie del paese. E, «dulcis in fundo», dopo la celebrazione della Santa 
Messa vesperiana, alle ore 20 di domenica 8 maggio, la processione con 
fiaccolata, accompagna, con la partecipazione della banda musicale di Rocca 
di Neto, il miracoloso Quadro fino al Bivio SS. per poi ripartire verso la 
Città di Pitagora. Occorre precisare che la processione di domenica è stata 
veramente eccezionale anche perché molto larga è stata la presenza dei 
Fedeli forestieri. Giova ricordare che la Madonna di Capocolonna è stata 
proclamata Patrona e Protettrice dell’Arcidiocesi di Crotone, di cui fa an¬ 
che parte il nostro paese. 
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Alcune paginette di divagazione 

Se ce la faccio... ridete 


Le Corna 

Don Giuseppe Mauro, alias Zu’ Canonicu (così era notoriamente chia¬ 
mato e conosciuto) era un anziano Prete (Canonico): basso, anzi molto bas¬ 
so, ma tutto pope, intelligentissimo, colto, abbastanza scaltro. 

In quel tempo (erano gli anni venti) insegnava a Cerenzia, in quelle scuole 
elementari, ed a Cerenzia faceva anche il Parroco. Un giorno, mentre si 
reca a scuola, un tale butta volutamente dalla finestra due corna di caprone 
che vanno a finire a poca distanza da Zu’ Canonicu, il quale, alzando la 
testa verso quella finestra, dice a gran voce: -Chi si pettina?!... 

«A ’ capuzza» 

Un altro giorno (Questa volta a Casino, ora Castelsilano) un macellaio 
locale, un certo anziano Giuseppe Tallerico, alias Truppi, che aveva la ma¬ 
celleria accanto all’odierno Bar Piperio, si rivolge a Zu’ Canonicu che pas¬ 
sava da quei pressi, proveniente dalla Chiesa ove aveva celebrato la Santa 
Messa: «-Zu’ Cano’, vorrei celebrata una Santa Messa in memoria di mio 
padre. In compenso ti darei ’na “capuzza” (una testina di capretto). Ci stai?». 

-E va bene-risponde zu’ Canonicu. Passa del tempo e «Truppi» doman¬ 
da a zu’ Canonicu: -Canò, hai celebrato quella Santa Messa in memoria di 
mio padre?- 

’E come no!-risponde zu’ Canonicu ed aggiunge: -Ora tuo padre «se 
rùsica» (spolpa) chilla «capuzza» (quella testina) e tua madre?!...- (Occor¬ 
re precisare che anche la mamma di Trupp«i» era all’altro mondo).-Haiu 
capitu... (Ho capito) dice «Truppi» e consegna a me la seconda testina di 
capretto, dicendomi: -portala a casa «’e zu’ Canonicu».-Ed il Canonico 
Mauro-Zu’ Canonicu -, compiaciuto, se la ride sotto i baffi, con noi 

Forza e spertizza 

Un altro giorno il sagrestano dice a zu’ Canonicu: 

- Zu’ Cano’, stamattina ho buttato per terra l’asino di mio zio che non 
voleva camminare-, 

-Bravo!-risponde zu’ Canonicu-Io l’ho sempre detto che l’asino ti fre¬ 
ga per intelligenza, ma non per la forza...- 


Piccirillu ?... 

Un altra volta una donna dice a Zu’ Canonicu: 

—Si spertu, si buonu, ma si piccirillu! ...— 

-Nei piccoli «Vasi», cara la mia signora, è nascosto il grande ... tesoro!- 
nsponde zu’ Canonicu che, come al solito, se la ride. 

« ’A funniaria» (La fondiaria- tassa) 

L’anziano Umberto De Nardo è intento a sbucciare e mangiare delle 
ìchidindie in località «Pupiri» di proprietà di un cerentinese. Arriva im¬ 
provvisamente il proprietario che gli grida da lontano: 

-Che diavolo stai facendo: le fichidindie sono nella mia proprietà Vat¬ 
tene subito! - ^ 

Umberto De Nardo continua a mangiare, facendo finta di non sentire 
Ed ancora il proprietario: -Ma guarda che razza di gente! Che maleducato' 
Che faccia tosta! Ma, disgraziato che non sei altro, hai forse pagato tu la 
«fondiaria. »!-Umberto De Nardo finalmente risponde: -Ma tu l’hai paga¬ 
ta veramente la «fondiaria?»- 

—E come no! —risponde il proprietario. 

E subito Umberto De Nardo: -Dal momento che l’hai pagata tu, perché 

ovrei pagarla anch io. Santo diavolo?!-Il proprietario, per tutta risposta 
se la ride a crepapelle con noi. 

«L ordine ’e Monsegnure..» 

Col soprannome di «Scigune» era comunemente conosciuto un prete di 
a ta statura di Casino (Castelsilano) che svolgeva il suo ministero di Parro¬ 
co nella vicina Cerenzia ove, in quel tempo, era obbligato a resiedere. 

E poiché faceva delle frequenti scappatelle a Casino, suo paese natale 
g 1 avversari suoi (eh erano tanti!) informarono il Vescovo di Cariati in 
questi termini - «Eccellenza Rev.ma, l’Arciprete ..., al secolo «Ronnu 
Scigune», quasi ogni giorno si reca a Casino ove è una certa sua amicizia, 
proprio come l’ape verso l’alveare... verso il... miele ...»-. 

Ed allora S.E. il Vescovo immediatamente scrive in latino (in quel tem¬ 
po il Clero comunicava, almeno in epistola, in lingua latina) al... fuggiasco 
Sacerdote una lettera di rimproveri e, tra l’altro, gli ordina di non recarsi 
mai piu a Casino ed in nessun giorno della settimana. 

E poiché «Ronnu Scigune» aveva poca dimestichezza con la lingua lati¬ 
na, penso bene di recarsi dal collega Don Giuseppe Mauro, meglio cono¬ 
sciuto con l’appellativo di «Zu’ Canonicu», il quale era molto dotto anche 
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nella lingua latina; anzi era stimato un Poeta- latinista, al contrario di «Ronnu 
Scigune» «chi sparava ppè lupu a lu latinu» (sparava al latino come se fosse 

un lupo). 

«Zu’ Canonicu», letta l’epistola dell’Episcopus, riferisce rotondamente 
al collega:-Mio caro Don..., Sua Eccellenza Rev.ma ti proibisce in modo 
assoluto, pena sospensione a divinis, di recarti qui a Casino ed in nessun 

giorno della settimana. Hai capito?»- 

A questo punto, per chi non lo sapesse, dobbiamo dire che «Ronnu 
Scigune» era affetto da un tic nervoso inguaribile: l’occhio destro, a guisa 
d’«occhialino» (Strizzatina d’occhio) si apriva e si chiudeva a ritmo di- 
alta frequenza e, contemporaneamente, anche il labbro inferiore. E, tra 1 al¬ 
tro, diventava molto balbuziente. 

Pertanto, quando «Ronnu Scigune», ricevette la cattiva notizia della «proi¬ 
bizione», s’innervosì ed allora il suo tic si moltiplicò, non riuscendo a pro¬ 
ferire una mezza parola. 

«Zu’ Canonicu» l’invita alla calma, facendogli servire una camomilla 

«arrummata» (con molto rum dentro). 

E, quando «Ronnu Scigune» può finalmente parlare, con un sorriso ma¬ 
lizioso ed una minore frequenza d’occhio, risponde: Ohi Canò, senza di 
cunti... cacchj e Jietti botte:-l’ordine ’e Monsegnure è biellu e scrittu, ìllu 
para de jurnu, io viègnu ’e notte...»- (Il Vescovo parla chiaro e cioè di non 
venire di giorno io, invece, vengo solo di notte! ...). 
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(Curiosità storiche) 


Vopposizione clero-baroni 

-Diocesi di Acheronthia-Cariati- 


Secondo i giudizi del Vescovi, i «mali» della Società di quel tempo cui 
presidevano e di cui avevano diretta esperienza derivavano piuttosto dagli 
abusi di potere dei grandi e piccoli governanti centrali e periferici di cui si 
lamentavano prepotenze e, addirittura, violenze. Il male consisteva soprat¬ 
tutto nel modo di esercitare un potere, politico, giuridico, economico; e la 
critica episcopale non risparmiava gli ecclesiastici qualora in qualche mi¬ 
sura ne partecipassero: ufficiali di Curia troppo rigidi, parroci troppo esi¬ 
genti, collettori troppo esosi, Vicari troppo invadenti, amministratori troppo 
avidi, venivano considerati «Oppressori» dei fedeli e delle Chiese. 

Le relazioni sulle diocesi unite di Cariati e Gerenthia (Cerenzia vecchia) 
offrono, come tante altre, interessanti spunti esemplificativi di questa si¬ 
tuazione. Il Vescovo di Cariati e Gerenthia, Maurizio Ricci in una sua rela¬ 
zione del 1621 (Rei. V.L. 12° tr.) riferisce: -Ho da fare con sette baroni ed 
un prèncipe, da quelli sono tenuto molto inquieto, et li confini delle Diocesi 
sono molto scomodi di 35 miglia di distanza l’una dall’altra. Mi trovo qua, 
quasi nel fine del mondo, et in un paese che rare volte si vede una cappa 
negra, circundato poi come ho detto, da sette baroni et un prèncipe, quali 
mi tengono molto svegliato, per servitio di questa povera giurisdizione ec¬ 
clesiastica; che certo son degno di compassione ...» 

In un’altra relazione del 22 agosto 1621 (Questa relazione è integral¬ 
mente pubblicata in appendice alla monografia sulle Chiese di Cariati e 
Gerenthia, curata da F. Adilardi in Enciclopedia dell’ecclesiastico IV, Na¬ 
poli 1846, 504, 515). E tra le rarissime scritte in italiano ed edite, ed è ricca 
di notevoli dati sulla situazione delle due «Città» e relative «terre». 

Eccone un altro inciso interessante anche per l’esplicito riferimento alle 
responsabilità del Principe: «L’entrada del Vescovo sarà da 1000 doc. in 
circa, più presto meno che più, et computati alcuni incerti. Ma il vescovo 
tiene peso di mantenere di cera, et altre cose le doe Cathedrali di Gerenthia 
et Cariati, et di pagare il sacristano. La maggior parte dell’entrate consiste¬ 
va altre volte in territori, posti nelli confini di detta Città di Gerenthia, ma 
perché come si è detto è abitata da poche anime e le terre restano inculte. Et 
questo fa per lo prèncipe Spinello, il quale ha il suo ius Pascendi in detto 




territorio et così i tirreni non s’àrano e la Chiesa non ha niente, et quel che 
è peggio corre il pericolo di perderli perché con il tempo ogni uno usùrpa». 

In un’altra relazione del 3 ottobre 1621 il Vescovo Ricci riferisce: -In 
queste doi unite diocesi di Gerenthia e Cariati sono li preti talmente igno¬ 
ranti, che levatene doi, o tre, con difficoltà trovarà persona àtta alla confes¬ 
sione-. 

Nel 1589 Properzio Resta, Vescovo di Gerenthia e Cariati, ricorre, inve¬ 
ce, al Papa: —«Per il bisogno della Sacra Chiesa tanto angariata et male 
trattata che esso oratore vive come semplice prete, essendo spogliato delle 
sue intrate con forza e violenza, et armata mano offesa la Giurisditione dai 
baroni temporali. «Il Duca di Seminara non vuole «pagare» la decima che 
de jure deve alla Chiesa, et non solamente non vole Sua Signoria pagarla, 
ma impedisce li altri laici et prohibisce a pagarla, et volendo pagarla, sono 
maltrattati, i preti ingiuriati, feriti e bastonati, dal fatto che lo stesso Duca 
«con li suoi animali s’impadronisce delli pascoli delli terreni della Chiesa, 
con molto interesse della Chiesa, e i terreni non possono essere coltivati, 
aràti e seminati, perché sono presi li bovi, carcerati i patroni, male trattati 
ed angariati con volerli fare pagare la fida et sfida; dal fatto che il Duca, 
«quando li animali sono condotti a pascolare in qualche terreno della Chie¬ 
sa, vole se piglia il datio et gabella, et per questo se retirano i laici de andar¬ 
ci» e così pure «vole che le robbe dei preti siano poste a catasto et paghino 
la colta»; infine, dal fatto che anche «il barone di Belvedere con guardia di 
molti banditi et forusciti et armata manu impedisce non se habbia a deci¬ 
mare ed essequire nel corso di «Malapezza» della diocesi di Gerenthia» - 

E-dulcis in firndo! - in una relazione (V.L. del 1751) il Vescovo di Cariati 
e Gerenthia, RONCHI, lamenta e descrive gravissimi disordini tra gli «ec¬ 
clesiastici», che il Vescovo dice di avere trovati «in multis, variisque vitiis, 
tamquam pisces in aquis immersos» (ibid): situazione che, a parte 
l’immaginoso linguaggio di questo Prelato, appare verosimile se la si mette 
in rapporto con i dati OFFERTI DALLE PRECEDENTI e successive rela¬ 
zioni. 

«La Chiesa-continua il Vescovo Ronchi-ha bisogno di veri “operai”, 
non di “prevaricatori” che seminano nel popolo “scandalo e rovina”». 

Le denuncie si estendevano, come abbiamo visto, talora anche ad abusi 
nello svolgimento del ministero proprio dei sacerdoti, senza esitazione con¬ 
siderati «mercenari» rispetto al «gregge» e che avevano invece, abbandona¬ 
ti ai «lupi». 

Circa un secolo più tardi, il Vescovo di Gerenthia e Cariati Giovanni 
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Andrea TRIA, assertore energico dei diritti ecclesiastici come dei doveri 
pastorali, fa una dura relazione, firmata, datata Cariati 24 Febbraio 1725. f. 2. 

Condanna energicamente i baroni oppressori e gli ecclesiastici che non 
ottemperano alla loro Missione. 

Di tale relazione possiamo solo citare le ultime parole scritte in lingua 
latina: «... "et auctoritatem enixe imploro, et exopto”» (Re. V.L. 47 tr.) 

Molte di queste relazioni, informazioni riaffiorano dalle costituzioni 
dell importante SINODO celebrato dal medesimo vescovo nel 1726. 
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I «Salinari» e «Micu Rizzu» 


Storia vissuta e sofferta 


Il buon Dio, nella Sua Misericordia ed in considerazione, soprattutto, 
della povertà della Calabria, ha regalato alla nostra bella Regione tante bel¬ 
lezze e le saline a «Meliati», agro del Comune di Castellano con una mi¬ 
niera molto ricca. 

Nel disgraziato periodo fascista, come si sa, il sale era un monopolio di 
Stato e, quindi, si vendeva solo ed esclusivamente al tabacchino. Era proi¬ 
bito, pena l’arresto, di prelevare, anche un solo grammo di sale dalle saline. 
Ma il bisogno; anzi la fame spinge, purtroppo, a mettere in pericolo anche 
la propria vita e così i poveri disgraziati silani e pre-silani partivano da 
Castelsilano, San Giovanni in Fiore, Cerenzia, Caccuri, Savelli, etc. etc., 
verso le saline di «Meliati», percorrendo una disgraziatissima «mulattiera» 
per ben cinque ore a piedi, passando, tra l’altro, a guado, il fiume Lese che 
in quel tempo aveva solo il ponte nei pressi di «Calomodeo» che collega 
Castelsilano e Savelli. Occorre precisare, almeno per il giovane lettore, che 
su un’altura, non molto distante dalle suddette saline, vi era una caserma 
che ospitava un corpo di guardie di Finanza che aveva il preciso ordine di 
braccare e, quindi, arrestare quei poveri disgraziati che cercavano di «ruba¬ 
re» a Madre natura, se non a «Papà Stato», un po’ di sale per potere sfama¬ 
re, in parte, le proprie creature, dal momento che di lavoro non bisognava 
neppure parlarne. 

I «Salinari», notte tempo, con tanta «tremarella» in corpo e dopo un viag¬ 
gio incerto per strade impervie, cercavano di scavare, con appuntiti picco¬ 
ni, del sale dalla dura miniera. Bisogna anche precisare che, poiché la mi¬ 
niera, specie di notte, era nel buio più nero, si accendevano delle «Regliuzze 
e’ lume» (pezzettini di legni di resina) per potere lavorare, ma il più delle 
volte l’appuntito piccone colpiva le gambe o i piedi del malcapitato e per la 
luce incerta e per la fretta. 

II sale, messo nei sacchi, veniva trasportato sulle spalle, ormai incallite, 
sempre notte tempo, in un viaggio di ritorno che non aveva nulla d’umano: 
sette, otto, dieci ore di cammino e con «nulla» in corpo... Ogni povero di¬ 
sgraziato trasportava circa 60, 70 chili di sale. Animava quelle gambe la 
sola speranza di «potercela fare»: potere poi vendere, a 10 soldi il chilo, 
quel sale alle periferie dei paesi, ed ovunque braccato come un lupo dai 
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carabinieri e dalle guardie di Finanza (Il sale al tabacchino costava a Lire 
1,50 al chilo). E, quando quel povero «Cristo» veniva arrestato mentre «spac¬ 
ciava» il sale, era più penoso perché, col pesante fardello sulle spalle, dove¬ 
va raggiungere a piedi la caserma di Caccuri (Stazione dei Carabinieri del 
Comprensorio pre-silano), accompagnato, naturalmente, dalle guardie di 
Finanza. 

Le guerre d’Abissinia e di Spagna diminuirono il numero dei «Salinari» 
perché alcuni, i giovani sposati, divennero i benemeriti «Volontari», i Le¬ 
gionari. 

Il Governo Fascista dava loro 20 lire al giorno: una buona somma per 
potere sfamare le proprie creature! Se non si arruolavano, chi avrebbe dato 
loro del lavoro, sia pure in via saltuaria?!... 

E per subire le opportune visite mediche (le sole), bisognava raggiunge¬ 
re Catanzaro a piedi, attraverso il bosco «r’ ’u Turnise», nei pressi di Santa 
Severina. Io ricordo bene che tra i tanti volontari che si recavano a piedi a 
Catanzaro, v’era anche mio padre, muratore che poi partì per la guerra d’Al¬ 
bania come «militarizzato», data la sua età «anzianotta» («Tepalene»: Pon¬ 
te della... «Vittoria»...) Io studiavo a Vibo Valentia e, quindi, bisognevole di 
danaro! 

Non parliamo dei poveri contadini, i quali erano costretti a seminare il 
grano nelle nostre sterili terre che, nelle annate di «magra», davano-sì o 
no-, un quarto di tomolo di grano a tomolata e di contadini costretti, quin¬ 
di, a tornarsene a casa con la... pala sulle spalle (La pala doveva servire 
sull’aia ove le bionde spighe venivano battute fortemente da una mazza di 
legno. Quindi le spighe pigiate e battute venivano lanciate in aria dalla pala 
di legno, i chicchi di grano cadevano sull’aia, mentre la paglia andava a 
finire da parte. 

Tutto andava bene se v’era il venticello propizio, altrimenti bisognava 
aspettare la concessione... celeste). 

E, quando arrivava il venticello, ci «scappava» qualche canto d’allegria... 

Pertanto, quando i contadini tornavano a casa con la ... pala sulle spalle, 
era la disgrazia più nera! Per pagare la «terraggera», bisognava ricorre ai 
famosi prestiti «a mezzarulu»: un tomolo e mezzo di grano per ogni tomolo 
dato in prestito e da versare o pagare nell’anno medesimo. 

«’A terraggera» bisognava pagarla ad ogni costo, anche se il 
signore-padrone sapeva che il povero «diavolo» non aveva avuto un solo 
chicco di grano! Ma ... torniamo ai nostri «salinari»! 

Quella volta toccò a «Micu Rizzu», un «incallito» «salinaru» che, mal- 
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grado arrestato più volte, faceva sempre quel... «mestiere». 

E che poteva fare, dal momento che ormai anziano, non aveva potuto 
indossare la divisa di «Volontario»?!... Anche quel giorno fu arrestato e 
condotto a Caccuri. Quella volta il diavolo ci mise la... testa e vediamo come. 

Arrivato con le Guardie di Finanza sul ponte delle «Monachelle» nei 
pressi di Caccuri, chiese di poter riposare un momentino. Fu accontentato e 
Micu Rizzu fece finta di posare il pesante sacco sul muretto del ponte ed, 
invece, lo fece cadere nelle acque sottostanti del «Lepre» ove, forse, sia il 
tonfo, che l’acqua... salata, fecero scappare qualche pesce d’acqua dolce... 

Micu Rizzu, senza la refurtiva, non poteva più raggiungere il carcere di 
Caccuri. La sola cosa che poterono fare le due guardie di Finanza: due calci 
nel sedere di Micu Rizzu il quale li accolse di buon grado perché poteva far 
ritorno a casa, questa volta, più leggero, anche se maledettamente affamato. 


Fabbrica di fuochi pirotecnici 


Nei primi del secolo e precisamente nel 1901 nasceva a Casino 
(Castelsilano) una fabbrica per fuochi pirotecnici, ad opera dei fratelli 
Domenico e Bruno Speziale, provenienti da Soriano Calabro. 

La fabbrica di fuochi artificiali (Polveriera) era unica nella Sila e pre-Sila; 
tra le poche in Calabria. Ed i fratelli Speziale erano molto conosciuti ed 
apprezzati per tutto il Sud-Italia perché erano dei veri Artisti. 

L’otto del mese di agosto del 1907 una grande disgrazia colpì i fratelli 
Speziale: la fabbrica (polveriera), sita in località «Canalicchio», agro del 
comune di Castelsilano, prese fuoco. Fu un disastro senza precedenti! Per 
lo scoppio delle «bombe», petardi etc. etc. perirono miseramente Domenico 
Speziale di anni 34 con i figlioletti Maria Teresa di anni sette; Francesco 
Luigi di anni tre; l’operaio sordo-muto Bossio Giuseppe di anni 27 da 
Pallagorio. 

I corpi delle giovani vittime furono dilaniati in modo orrendo: alcuni 
resti si trovarono appesi alle piante di noci e castagne e fichi ch’erano nei 
pressi della polveriera. 

Oggi l’amico Luigi Speziale, degno figlio d’arte, continua a svolgere e 
con entusiasmo e professionalità l’attività di pirotecnico, nonostante i suoi 
84 anni suonati. «Il pericolo è il mio mestiere-ci ha riferito il caro Luigi 
Speziale-Non Io faccio assolutamente per sete di guadagno, ma è più forte 
di me il bisogno interiore di vedere anche io, specie in una notte stellata, su 
nel cielo i miei «disegni», le mie «espressioni», il frutto del mio ingegno, di 
«creatività» e il «tutto» arricchito coi meravigliosi colori dell’arcobaleno! 

10 ho tanta FEDE in Dio, ma anche ciò che io faccio è Fede, ideale, frutto, 
dono, naturalmente, dell’Onnipotente. Non me la sento di vivere nell’ozio, 

11 peggiore dei vizi Quando io lavoro mi sento giovane, ed invece, quando 
sono costretto a starmene in casa, mi sento vecchio più degli ottantaquattro 
anni di età che ho. Il mio lavoro, anche se in continui pericoli, mi dà belle 
soddisfazioni. La pelle del mio corpo, come potete vedere, è tutta rattoppata 
per le diverse scottature dalle «bombe», che non mi hanno mai fatto paura». 

Per dovere di cronaca e, maggiormente, per non fare torto alla memoria 
del morto, riteniamo opportuno precisare che, l’operaio sordomuto di 
Pallagorio, scampato miracolosamente, in un primo momento, da quell’in- 
fernale «bombardamento», si ricordò che nella baracca vi erano i due 
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ili 



figlioletti di Domenico Speziale. Allora immediatamente fece ritorno in 
quell’«inferno» per cercare di salvare le due creaturine. Ma, nel momento 
in cui entrò nella baracca, questa saltò in aria. Sacrifici che soltanto gli 
EROI d’un tempo sapevano affrontare! Nel clima odierno sembrano novel¬ 
le da raccontare a veglia! 

Dopo tanto, tanto tempo (manca poco per un secolo), tutto resta lucido e 
vivo nella mente dei vecchi e, soprattutto, nei loro cuori! 

Il tempo, quindi, non cancella le figure buone, specialmente gli EROI, 
ma li valorizza e ce li ripropone anche come motivo di conforto. Io direi, 
forse di più,' per insegnarci a vivere meglio ed in una migliore Società! 


Piccola fabbrica per l’alcool 


Nei primi del secolo i signori Lamanna e Brisinda realizzano una picco¬ 
la fabbrica per falcool che, miscelato con delle essenze diverse, si ottengo¬ 
no liquori ottimi e ricercati. Fino a pochi anni fa esistevano alcuni pezzi in 
ferro arrugginiti e noi ragazzi, giocando al nascondino, ci nascondevamo 
nella “macchina” ove ora sorge la bella casa di Spina Vincenzo Luigi, ora 
deceduto. Anche oggi, per indicare quella zona di via Palazzo, si suol dire: 
«’a machina». 
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Impresa elettrica «Lese» 


Lodevole iniziativa privata 


I signori: Paletta Domenico; Cortese Nicola; Rotella Eugenio; Gualtieri 
Giuseppe; i fratelli Giuseppe, Saverio e Salvatore Marasco, furono i pio¬ 
nieri benemeriti della Società Impresa elettrica «Lese». 

Nel lontano 1923 costruirono, a costo di inauditi sacrifizi, una piccola 
centrale elettrica sul fiume LESE che fornì energia elettrica ai paesi di 
Castelsilano, Cerenzia, Caccuri e Savelli. 

Tra l’altro, l’energia elettrica azionava i mulini dei rispettivi paesi. 

La piccola centrale funzionò per circa trenta anni, grazie all’operosità 
costante, ma soprattutto, ai sacrifizi di tutti i componenti la suddetta socie¬ 
tà. Ma, come tutte le cose di questo mondo, anche la piccola centrale invec¬ 
chiò e, dovette maggiormente «cedere il posto» alle «sorelle» del progresso 
tecnologico: l’Enel, quindi, subentrò a servire gli anzidetti paesi di energia 
elettrica. 

Bisogna riferire che nell’anno in cui nacque la piccola centrale elettrica 
«Lese», per molti e seguenti, in Calabria pochissimi erano i paesi che pote¬ 
vano godere dell’energia elettrica. Pertanto, è veramente ammirevole l’ini¬ 
ziativa di questi coraggiosi semplici operai! Ed in quello sfortunato perio¬ 
do storico non vi erano aiuti governativi e di qualsiasi natura, né tanto meno 
«Santi protettori»!... 
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Memorie storiche del 1800 


10-04-1806: Giuseppe Napoleone entra in Cosenza accolto solennemente 
dai francofili cosentini. 

10-08-1806: Vengono fucilati a Porta Piana 37 briganti; 14 inforcati alle 
«Furche vecchie» oggi Via XXIV Maggio, in Cosenza, per 
ordine del Governo Francese. 

15-07-1808: Gioacchino Murat viene nominato Re delle Due Sicilie, in 
sostituzione di Giuseppe Napoleone, designato al «Trono» di 
Spagna. 

19-05-1808: Viene a Cosenza Re Gioacchino Murat e vi resta quattro gior¬ 
ni per discutere con le Autorità locali misure atte a combatte¬ 
re la «mala piaga del brigantaggio». 

18- 10-1810: Fucilazione, nel Castello di Pizzo, di Gioacchino Murat. 

19- 11-1820: Sul cielo di Casino e della pre-Sila viene avvistata una mete¬ 

ora. I «casinesi» ed i pre-silani ne trassero segni premonitori 
di carestia (molto superstiziosi erano allora i pre-silani e 
silani!...) 

Marzo 1832: Terremoti a Cosenza, S. Pietro in Guarano, Casale Bruzio, 
Rende, San Giovanni in Fiore, Casino, senza danni. 

12-13 ottobre 1834: Terremoto ancora ed a Cosenza e dintorni con vittime 
e danni. 

Estate 1837: «Cholera morbus» in Calabria con molte vittime. 
15-03-1844: Le popolazioni cosentine e della Sila insorgono contro i 
Borboni. Nel conflitto contro i «ribelli» muore il figlio del 
filosofo Pasquale Galluppi, Comandante dei Gendarmi. 
18-06- 1848: Ancora i paesi silani e pre-silani insorgono contro i Borboni. 

12- 02-1854: Terremoto ancora che distrugge a Cosenza diversi «quartieri» 

e tanti «casali». I casinesi per tre notti consecutive dormono 
all’aperto alla «Chiusa r’ ’u Francese» (Scalise Vincenzo) oggi 
Via Paganelle. 

13- 121856: Viene impiccato a Napoli fuori Porta Capuana, Agostino Mi¬ 

lano di San Demetrio Corone, reo di avere attentato alla vita 
di Re Ferdinando di Borbone. 

25-08-1850: Fine del potere Borbonico. 

23-03-1860: I Comuni della Sila e pre-Sila aderiscono, a Cosenza, alla 
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rivoluzione. 

27-08-1860: Entrata di Garibaldi a Cosenza. 

31-08-1860: Garibaldi, con un Decreto emanato da Rogliano, concedeva 
gratuitamente agli abitanti «dei casali» di Cosenza ed ai paesi 
della Sila e pre-Sila, l’uso del pascolo e di semina sui territori 
demaniali della Sila. 

01-09-1860: Nino Bixio depone fiori all’Ara dei Caduti del 1844, al Vallo¬ 
ne di Rovito. Era presente anche il Sindaco di Casino, Vin¬ 
cenzo Andali. 

21-10-1860: Plebiscito! I popoli silani e pre-Silani vogliono l’Italia unita 
con il Re Vittorio Emanuele II a Capo. 

14-09-1861: Definitiva fine del Regno delle Due Sicilie, con grande esul¬ 
tanza popolare anche a Casino in Piazza Dante—oggi Piazza 
G. Rotonde-. 

31-12-1861: Secondo il Primo Censimento Nazionale sull’analfabetismo, 
l’«86%» della popolazione silana e pre-silana è analfabeta. 

19-06-1867: Partono da Cosenza in treno, per arrivare a Venezia, a bordo 
della nave «Europa», le spoglie mortali dei Fratelli Bandiera, 
per essere tumulate nella Chiesa di San Giovanni e Paolo. 

1892: Ruggero Leoncavallo trae, da un semplice fatto di cronaca, accaduto 
a Montalto Uffugo, una delle sue opere migliori: I PAGLIAC¬ 
CI, densa di verismo e di straordinaria melodia. 
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Calabria “Ballerina” 

(Da “Rostemma”) 


“La nostra terra”, oltre che risultare storicamente una regione sottomes¬ 
sa e abbandonata a livello economico-politico, risulta martoriata, nel corso 
dei secoli, da un’incredibile serie di terremoti che ha messo a dura prova la 
capacità di ripresa, il carattere dei suoi abitanti. Secondo alcune notizie due 
terremoti devastarono la Calabria nei primi anni dopo Cristo: 24 marzo 
dell’anno 18 e dell’anno 455. Secondo alcuni storici, questi terremoti di¬ 
strussero quasi tutta la regione, provocando grandi sconvolgimenti nel 
sottosuolo. Altro terribile terremoto si ebbe nell’anno 801: rase al suolo 
l’antica città di “Bretia” (Cosenza) e i paesi dei territori circostanti. Nel 
corso dei secoli successivi la Calabria continuò a tremare e a provocare 
orribili catastrofi. Particolarmente rovinosi furono tre terremoti nella pro¬ 
vincia di Cosenza nel XII secolo (1162, 1181, 12 gennaio 1184). La forza 
distruttrice della natura si evidenziò anche durante i secoli XIII e XIV: nel 
terremoto del 1230 perirono circa 40.000 persone. Orribili furono definiti i 
terremoti avvenuti nella provincia di Catanzaro tra il 1614 e il 1627. 

Poi il 1638 un terribile terremoto che colpì il centro-nord della Calabria 
e che rase al suolo molti paesi del Lametino e della valle del Savuto. Nel¬ 
l’anno 1659, 5 novembre, oltre 7.000 morti. Il disgraziatissimo diciassette¬ 
simo secolo finì il suo corso con un altro evento luttuoso: il terremoto del 
1692 che investì la Calabria e la Sicilia e che provocò la morte di 60.000 
persone; oltre 10.000 calabresi. Poi un terremoto violentissimo del 7 feb¬ 
braio del 1783 mietè molte vittime ed ebbe uno “sciame sismico” per oltre 
sei mesi. 

Dal 1783 al 1973 sono stati registrati in Calabria ben 2410 terremoti; 
2254 inferiori al sesto grado, gli altri, così distribuiti: 91 del sesto grado, 56 
del settimo grado, 4 dell’ottavo grado, 6 del nono grado, 6 del decimo gra¬ 
do, e 4 dell’undicesimo grado (i gradi sono relativi alla scala Mercalli).Le 
vittime di questi orribili eventi si calcolano sulle centinaia di migliaia: 
basti ricordare che a seguito del biblico maremoto del 26 dicembre del 28 
dicembre 1908 (epicentro lo stretto di Messina) perirono, secondo i dati 
ufficiali, 80.000 persone. La terra calabrese ha dunque sempre tremato. A 
titolo di curiosità ricordiamo che un tempo la nostra regione era chiamata 
Enotria, parola che secondo il Padula non deriverebbe dal greco “Enos” 
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(“terra del vino”), bensì dall’ebraico “Nother” che indicherebbe una “terra 
tremante”. Cosa fare? Ci domandiamo tutti. Gli esperti dicono che sarebbe 
opportuna una cultura sismica ed antisismica. Altezze moderate delle case 
(e non grattacieli ammucchiati). Verifica geologica del suolo su cui debbo¬ 
no sorgere gli insediamenti urbani (osservanza assoluta della legge 
antisismica). Strade larghe e non tortuose; abitazioni con pochi e piccoli 
balconi; dotazione da parte dei Comuni di piani regolatori generali, piani di 
recupero ecc.). Non può esserci, comunque, alcuna prevenzione senza la 
necessaria divulgazione culturale, senza l’educazione alla prevenzione! !). 

Una vera e propria cultura sismica e combattere il diffuso abusivismo 
edilizio, che è tanto dannoso. 


Folklore: 

identità culturale di Castelsilano - usi, costumi, tradizioni 
antichi proverbi di saggezza ecc. ecc. 


Nell’approssimarsi del Santo Natale, i ricordi si moltiplicano ed io, per 
questo, l’altra notte ho sognato ad occhi aperti. Mi son ritrovato ragazzo 
accanto al grande falò, nei pressi della Chiesa Madre Maria SS. Immacola¬ 
ta, nella notte di Natale. Ed anch’io, come tanti altri, con lo zufolo in mano, 
allegro e felice, sfottere i compagni della «banda... musicale».Ed anche gli 
«ANZIANI», avvolti nei mantelli di lana, neri (’i manti ’e frannina), beati e 
contenti attorno al falò (focara) ristoratore. Ma il momento veramente so¬ 
lenne a mezzanotte: l’anziano Salvatore Gentile, alias «Zu’ Sarvature ’u 
Cecatu», (cieco veramente), con la sua ciaramella suona la Pastorale e, come 
per incanto, a «quel lieto rumore» di noi ragazzi, fa seguito un religioso 
silenzio. E mio nonno fa l’«intermezzo» con la sua inseparabile ocarina 
che io conservo ancora religiosamente a ricordo, ma anche a testimonianza 
di una Fede, di un folklore ricco di sentimenti, di un tempo, che, almeno 
per noi anziani, non muore mai, se non con noi stessi. Il Santo Natale è 
sempre lo stesso ed il falò, grazie a Dio, è ancora una realtà, ma-Ahimè !—la 
ciaramella di «zu’ Sarvature ’u Cecatu» e l’ocarina di nonno, hanno ceduto 
il posto ai giradischi tascabili, che, anche nella notte Santa di Natale, con 
assordanti rumori, «regalano» musica da... cucina. E sono scomparse pure 
quelle belle figure patriarcali, avvolte nei neri mantelli, i quali mantelli 
hanno dovuto cedere il posto ai jeans, che vengono indossati e da maschi e 
da femmine, per cui, il più delle volte, non si conosce facilmente il sesso 
della persona che l’indossa, specie se ha la «maschietta»... Non bisogna 
lamentarsi perché siamo ormai all’epoca SEX!... 

Sarà fuoco di paglia questo «modus vivendi moderno?» Io direi di sì! 
Assolutamente l’uomo non può rinunciare a certi valori che, tra l’altro, 
l’aiutano a vivere. È inutile cercare di voler dimenticare, ricorrendo, maga¬ 
ri, non più al «Nunc vino pellite curas» di Oraziana memoria, ma addirittu¬ 
ra alla droga di cui è infestata l’Italia con l’umanità (per dimenticare, dice¬ 
vo, gli affanni, magari i piccoli guai). 

Io, forse non rivedrò il Natale d’«allora», ma, ne sono certo, i miei figli 
e voi, cari lettori e care lettrici, lo vedrete certamente e ne godrà tanto il 
vostro spirito! 
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E per l’altra seconda grande festa: la Santa Pasqua? Vi dirò, cari lettori, 
che ogni ragazzo possedeva una «tiritocchita» o una «raganella», quale pre¬ 
zioso strumento della Settimana Santa. 

«Muccellati, squaratella, cuzzùpe, cùcùli» in ogni casa, ricca o povera 
(«’U cucùlu» era un gran biscotto con un bell’uovo intero bollito al centro, 

conficcato alla... Cristoforo Colombo...). 

Al momento solenne della Resurrezione di Nostro Signore, tutte le cam¬ 
pane del mondo annunciano il Lieto Evento, ma le campane di Castellano 
avevano una solennità folkloristica eccezionale: il capo della famiglia bat¬ 
teva con un pezzo di legno su una latta che produceva gran fracasso, mentre 
gridava a squarcia gola: «Fujiti, surici, r’ ’a casa mia, ch’è bbenuta la 
Pasqualìa!» E nel contempo la Mater familias copriva, sotto 1 ampio 
«mantisinu» o, addirittura, sotto l’ampia gonna, i figlioletti o nipotini, in 
segno di protezione divina. 

Senza voler fare della retorica, vorrei dire che tanto mi piacerebbe per¬ 
dere, come allora, un po’ di... respirazione sotto la gonna di mamma per¬ 
ché, in compenso, il mio cuore stanco, avrebbe tanto ... Ossigeno! ... 
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Igiochi tradizionali dei ragazzi 


C’era una volta... C’era una volta, sì, c’era una volta un piccolo paese 
chiamato Casino, pieno di ragazzi belli, sani, forti, robusti, coraggiosi e 
con tanto argento vivo in corpo: non stavano mai fermi se non quando dor¬ 
mivano. Giocavano all’aperto, anche quando nevicava; anzi, quando nevi¬ 
cava giocavano felici a palle di neve. E, allorquando le mani erano intiriz¬ 
zite dal freddo, vi soffiavano dentro (le mani giunte a forma di palla) per 
cercare di riscaldarle con il loro alito. I giochi preferiti erano: 

«’U palu e la sguiglia» (lippa); «’A pùpita» (Astragolo); «’U tripisillu» 
(treppiedi); «’U ruòllu»; «Vattamuru» e tanti, tanti altri. 

I loro strumenti erano: 

«’A tiritocchita» «’A raganella»; «’u bbattarùlu»; «’U zucu»; «’i petrilli» 
(per le ragazze); «’U telaru» (per le ragazze etc. etc.) 

La società dei consumi, purtroppo, oggi ha bocciato tali meravigliosi 
giochi che, come vedremo in seguito, sviluppavano l’intelligenza, educa¬ 
vano l’occhio ed il corpo dei ragazzi, e, tra l’altro, molto utili per la 
socializzazione. 

Oggi i ragazzi, addirittura i bambini, sono «inchiodati» davanti al televi¬ 
sore da mattina a sera ed anche quando la RAI TV (non parliamo delle, 
telelibere!...) trasmette i soliti films piccanti o addirittura pornografici. E 
poi questi benedetti figliuoli stanno sempre fermi: sono, quindi, pallidi, 
distratti ed oppressi, non sentono nemmeno appetito. I loro piccoli musco¬ 
li, bisognevoli di continui esercizi ginnici, si atrofizzano sempre più e, quindi, 
sempre in lotta con gli eterni raffreddori, appena avranno messo il naso 
fuori dalla porta di casa. E la penicillina è, quindi, sempre a portata di mano. 
«Mens sana in corpore sano!«-ammonivano i latini-; ma i genitori fanno 
orecchie da mercante. 

E di sera le strade sono deserte: sembra esserci il coprifuoco perché i 
ragazzi non le rallegrano più... Se fosse vivo il grande Leopardi non avreb¬ 
be più scritto, nella sua celebre Poesia «Il Sabato del villaggio»: 


... «I fanciulli, gridando su la 
piazzola, in frotta, e qua e là 
saltando, fanno un lieto rumore» . 
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Ed ora non ci resta che cercare di spiegare ai nostri piccoli Amici come 
si svolgevano alcuni di questi giochi; con la speranza che qualcuno voglia 
provarci... Beh!, potrebbe essere piacevole e, soprattutto, utile sotto tutti gli 
aspetti. Se non ci credete, nostri cari piccoli lettori, cari genitori, noi vi 
invitiamo a leggere attentamente il famoso racconto di Menenio Agrippa: 
«Lo sciopero delle membra del corpo»: Il primo sciopero della storia. E 
quello, sì, fu uno sciopero utile e per la Patria e per gli stessi scioperanti!.. 

E se dopo la lettura di tale racconto, ancora increduli, vi consigliamo di 
scioperare alla ... Menenio Agrippa... 

Dimenticavamo dirvi che nell’antichità alcuni strumenti da gioco veni¬ 
vano deposti religiosamente nelle bare o nelle tombe dei piccoli Defunti 
(Ad esempio «’a pùpita», «’i petrilli»; «’u telaru» etc. etc.) come elemento 
di gioco nell’Aldilà. Difatti, nel Museo degli Scavi di Pompei è presente 
«’a pùpita» (Astragalo) tra i tanti reperti archeologici. Ovviamente, «’a pùpita 
era lo strumento da gioco di quel tempo lontano. 

« ’U tripisillu» (Treppiedi) 

«’U tripisillu» era un piccolissimo treppiede fatto con un comune 
pezzettino di legno che veniva posto in un cerchio (’a rota) tracciato per 
terra, che aveva un diametro di circa 40 cm. Sul «tripisillu» (treppiede) 
veniva messo un soldino (centesimi cinque), al massimo 2 soldi (10 centesimi). 

Alla distanza di cinque passi (circa 5 metri) dal «tripisillu» in modo che 
la monetina andasse a finire fuori del cerchio (’a rota) e soltanto così aveva 
vinto. Il ragazzo che aveva «parato» (messo in palio) la monetina, racco¬ 
glieva tutte le noci o castagne che non colpivano o colpivano malamente 
«’u tripisillu», ed erano sue. Succedevano spesso delle chiassate tra i ragaz¬ 
zi partecipanti al gioco, allorquando qualche furbacchione deponeva sul 
«tripisillu» un soldino papalino perché non era ritenuto in buona moneta 
corrente (Si sapeva anche tra i ragazzi, che la moneta del Papa era caduta in 
disgrazia dopo la Breccia di Porta Pia). 

«Sti sordi un su buoni pecchi su papalini!». 

Il gioco del «tripisillu» avveniva normalmente in Ottobre perché in que¬ 
sto mese maturano noci e castagne. Nel giorno della festività della Madon¬ 
na del Rosario (7 ottobre) il gioco assumeva tanta importanza: partecipava¬ 
no anche gli adulti ed in tutte le vie del paese, il gioco si svolgeva solennemente. 

Tutti erano in possesso, in questo gran giorno, di tantissime noci e casta¬ 
gne per potere partecipare al gioco del «tripisillu». E chi non aveva proprie¬ 
tà con castagne e noci, sapeva ben procurarsele per il gran giorno e, assolu- 
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tamente, non veniva considerato furto. 

’Ujuocu r ’ ’i buttuni 

I bottoni venivano «parati» (posti) su un comune gradino di casa). Il 
ragazzo che riusciva a rovesciare i bottoni, soffiandovi sopra una sola volta 
(naturalmente una «soffiata» per ogni bottone), aveva vinto e, quindi, quei 
bottoni rovesciati erano suoi. ’ 4 

A me spesso-come a tanti e tanti ragazzi!-è accaduto di dovere tornar¬ 
mene a casa senza bottoni alla giacchetta o ai pantaloni, specie alla 
«vrachetta» (finta). 

E qUante V ° U ® ho fatt0 ritorno a ca sa reggendomi i pantaloni con le 
mani, mentre le bretelle penzolavano miseramente, avendole private dai 
bo che le reggevano!!! Ed allora mia madre pensò bene di ricorrere 
alle bretelle fisse, cucendole alla cinta dei pantaloni e dalla parte posteriore 
che anteriore. Ma a noi ragazzi (figli di...) non importava niente perché ci 
rimanevano i bottoni della giacchetta e dei pantaloni, anche se la... «gab¬ 
bia» rimaneva eternamente... aperta... 

« ’Ujuocu r ’ ’a pùpita» (astràgalo) 

A pùpita (astràgalo) è un osso del piede del maiale. Ha la forma di 
parallelepipedo rettangolare irregolare a sei facce (opposte a due a due) 

Noi ragazzi procuravamo «’a pùpita», cercandola affannosamente tra le 
ossa delle famose “fnttule” nel periodo in cui si uccidevano i maiali- 
dicembre-gennaio-, 

Ho potuto avere una stupenda descrizione del gioco, molto dettagliata 
m «tradizioni popolari della Sila» del caro Amico Dott. Prof G Battista 

Ma^eilulT" dÌdattÌC °’ delk VÌdna SaVellÌ - Rubbetti ^ Editore-Sovena 

Sono cento che l’ Amico degli anni verdi ci vorrà perdonare la «licenza» 
avere «copiato» il suo bel lavoro: l’ho fatto perché, tra l’altro, io non 

“7 *° svol S in ; ento del gioco che, come vedrete, è abbastanza 
«garbugliato. Preciso, ad ogni buon fine, che il gioco a Savelli è comune¬ 
mente chiamato «L’Uossu ’e puorcu»- Difatti così lo riporta l’Autore 
aone , mentre a Castellano è conosciuto come «’Ujuocu r’ ’a pùpita». 
Ecco come si svolgeva il gioco: 

a dueutnlT 0 ( pu P 1 J a " astragal °)’ è sfaccettato in sei piani (opposti a due 

gioco H dlVerSO , da11 aItro ’ P er CU1 °§ m Piano ha un diverso valore nel 
gioco ed un nome diverso. I due piani maggiori hanno il nome di ‘porco’ e 
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‘pesce'; i due piani medi, ‘mazza’ e ‘giudice’; i due minori ‘mignolo’ e 
‘guastagioco’. Al gioco partecipano 6-8 ragazzi che gettano a turno il pez¬ 
zo finché non sono investiti delle cariche, attraverso il gioco stesso. Chi 
riesce a far cadere ’a ‘pùpita’ nella posizione di ‘Giudice’, esercita la fun¬ 
zione di giudice del gioco ordinando le pene che vengono somministrate 
dal ragazzo che è riuscito a far restare il pezzo nella posizione di ‘mazza’. 
La posizione di ‘porco’ richiede le pene che il giudice ordina e che consi¬ 
stono in uno o più colpi di mazza (fazzoletto con un doppio nodo ad una 
estremità), sulle palme delle mani, con diversa gradazione di forza: ‘liscia¬ 
ta’, quasi una carezza; ‘con sale’, discretamente forte’; ‘con pope rosso’, 
forte; ‘con i diavoli’, fortissima. Anche la posizione di ‘mignolo’ richiede 
una pena, ma è difficile far restare ‘a pùpita in questa posizione; la pena 
consiste (ma non si applica mai) in tanti colpi di mazza sul dito mignolo (da 
cui il nome) poggiato nella piccola cavità dell’osso nel punto chiamato 
propriamente ‘mignolo’. 

Naturalmente il ‘giudice’ e la ‘mazza’ non partecipano al lancio e resta¬ 
no in carica sino a quando altri ragazzi non riescano a dimetterli ossia fa¬ 
cendo restare l’astràgalo (pùpita) nella posizione di ‘giudice’ o ‘mazza’. 

Ma le cariche possono essere perdute anche se uno dei partecipanti riu¬ 
scirà a far restare l’osso nella posizione di «guasta gioco», posizione molto 
difficile, ma possibile. 

Allora le cariche vengono perdute ed il gioco si conclude per essere 
rincominciato nuovamente con la procedura esposta». 

’Upalu e la «sguiglia» (Lippa) 

’A sguiglia (lippa) è un comune pezzettino di legno di circa venti centi- 
metri di lunghezza appuntito alle due estremità in modo che, poggiando a 
terra possa poi sollevarsi in seguito ad un colpettino che li giocatore batte 
sopra di esso con il palo (bastone) di legno. E la sguiglia, quindi, saltando 
in aria, può essere colpita a volo fortemente con il palo che l’ha fatta prima 
sollevare, perché possa andare a finire il più lontano possibile. 

Il giocatore che batte la «sguiglia» sta in un cerchio (’a rota) di circa tre 
metri di diametro, segnato per terra, mentre l’altro giocatore raccatta la 
«sguiglia» e la rilancia verso il cerchio. 

Da qui il giocatore, (che sta nel cerchio, cerca di respingere la «sguiglia». 

Se non vi riesce, ovviamente, la «sguiglia» cade per terra nel cerchio e 
perde la giocata ed allora si invertono le parti. Se, invece, riesce a colpirla, 
ha diritto, a battere di nuovo la «sguiglia». 


Le farse di carnevale 


Le farse di Carnevale sono veramente interessanti perché, oltre alla ric¬ 
ca musicalità, hanno un vero e proprio contenuto poetico: un folklore che 
entusiasma, specie i ragazzi. 

I bravi «frassiari», a volte, addirittura riescono a formulare farse im¬ 
provvisate con una immediatezza sorprendente: composizione 
estemporanea, la si può definire. Tra l’altro, e ciò che più conta, le farse 
contengono quel pizzico di doppio senso, di pungente satira e, quindi, de¬ 
stano tanto interesse ed ilarità. Le farse vengono cantate di solito sui 
«Mignani» (pianerottoli esterni delle case) al suono di chitarre «francesi» o 
«battenti», al cospetto di una moltitudine di spettatori. E poi i «frassiari» 
vengono accompagnati per le vie del paese da tante maschere, alcune in 
groppa ad asini e muli, adorni, per la grande occasione, di «zagarelle» va¬ 
riopinte (nastri di carta «velina» o di stoffa), mentre il loro arrivo viene 
annunciato da forti suoni con coma di bue. 

Nel remoto passato, raccontano i vecchi, il nostro paese poteva vantare 
dei grandi «farsari», autori di composizioni-farse che hanno lasciato una 
vasta eco anche nei paesi viciniori. Io ricordo, e con tanta nostalgia, Gio¬ 
vanni Guida, soprannominato «’U Columitaru»; Luigi Iaconis, detto 
«Glià-Luvice». Il re delle farse, però, fu il «Cosentino», meglio conosciuto 
«’U Rivùortu». Egli, dall’America del Sud (Buenos Aires)-Argentina- 
mandava le farse per il Carnevale. Ovviamente veniva informato, in tempo 
utile, dai suoi parenti ed amici circa gli avvenimenti «piccanti» che succe¬ 
devano in paese durante Tanno. Il celebre «frassiaru», emigrato in Argenti¬ 
na, aveva una gran passione per le farse e, quindi, voleva essere presente 
almeno spiritualmente, al suo paesello natio nella «sua» grande festa del’ 
Carnevale. 

Nella vicina Savelli-si raccontatile un certo «Scialata», nel primo giorno 
di Carnevale di molti anni fa, camminò addirittura nudo per le vie del pae¬ 
se. Ciò avvenne perché il Sindaco di Savelli prò- tempore aveva fatto an¬ 
nunciare con pubblico bando testualmente: «Chi nisciùnu se vestissi!» (Ov¬ 
viamente il banditore intendeva dire che nessuno, in occasione del Carne¬ 
vale, «mettesse» la maschera). «Scialata», che aveva capito benissimo, gio¬ 
co sull’equivoco e, quindi, non si... «vestì» affatto... E questo disse ai Cara¬ 
binieri che lo fermarono: «Io rispetto la legge! Ho ubbidito al bando per 
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come è dovere di tutti!»... 

Ho voluto ricordare questo fatto per sottolineare l’attaccamento dei 
«frassiari» alla tradizione del Carnevale. 

Celebre la farsa del «Cosentino», «’U Rivùortu»: «Ronnu Peppinu »: la 
storia di un Prete di Casino (Castelsilano), che, nel lontano 1904 ne aveva 
combinate delle belle... Vale la pena ripetere alcune quartine di questa cele¬ 
bre farsa: 

... Si fuossi io Papa a stu puntu, 
ci la facèra la ... siringata!... 

’U marnièra a guardare puorci 
ccù Cicchinu ’e Purverata. 

Ccù nu palu e na zainèlla, 
pane tuostu ’e San Giuvanni, 
sarde e frese ’e pimarori, 
malu tiempu e senza panni. 

Lu marnièra na vernata 
a la Serra ’e Tripiròi 
e l’estate a Meliàti: 
acqua ’e Cuffalu e de Cumòi!... 

Con queste tre quartine ’U Rivuortu ha voluto condannare spietatamen¬ 
te il povero Prete Ronnu Peppinu, assegnandogli nell’Inferno un «CER¬ 
CHIO»... aggiuntivo abbastanza punitivo! 

A questo punto il lettore consentirà una nostra considerazione. Oggi, 
purtroppo, la società dei consumi, della droga, del malcostume, del malgo¬ 
verno, della criminalità d’ogni peggiore specie, ha messo in «soffitta» il 
carnevale, l’amico buono dei bambini: affettuoso, ilare, sorridente. Tale 
dannata società ha voluto un altro carnevale, confacente ai tempi, specchio 
dei tempi, direi: il carnevale moderno, vestito con «blugins» ed armato di 
mitra e pistole: l’uomo-con la iniziale minuscola-, la cattiva maschera di 
ogni giorno, infestato dai terribili mali del secolo. 

E, volendo rimanere nel tema, ci corre l’obbligo, per dovere di cronaca, 
e, maggiormente, per non fare torto alla storia, di parlare anche «r’ ’u zucu», 
il caratteristico strumento che accompagnava la chitarra battente durante le 
farse di Carnevale. «’U Zucu» era formato da un comune recipiente di latta 
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cilindrico, coperto da una qualsiasi pelle d’animale ed al centro veniva ben 
egata una cannuccia. Il suonatore, con la mano leggermente bagnata d’ac¬ 
qua, o, il piu delle volte, con la propria saliva, doveva fregare la cannuccia 
(impugnandola e con movimenti dall’alto in basso e dal basso in alto) 
suono che «mandava fuori» ’u zucu era veramente piacevole se non 
altro perche imitava bene certi suoni... corporali e, quindi, divertiva tanto 
in quei giorni del «dimenticatoio dei guai»... 

Ed a questo strumento veniva dedicata una breve canzonetta, forse come 
«prefazione al carnevale»: 

- «Zuchi, zuchillu, echi va caminannu?- 

- Vaju circannu na muglièra bella: 
u mi nne ’mporta s’è piccirilla: 
basta chi tena le minnuzze belle...» 

Dimenticavamo un’altra cosa (questa volta mangiareccia) del carneva¬ 
le. « U suzza». E che cosa era ’u suzzu? Orecchie, muso, cotenna pezzettini 
d, carne magra del maiale, bolliti, molto bolliti e con l’aggiunta di aceto 

T’’ a “f J C T C2ZCm0 '° Dopo alcune ore daila preparazione, quando 
che . raffreddat0 ’ ne usclva fuori la bella gelatina che si poteva an¬ 

che tagliare come una coccolata. Qualche donna anziana continua per il 
carnevale, a preparare ’u suzzu saporito. P 

a “ e giovani J ettrici cha fa ""» "tolto uso di «Ciungomma» 
Saporito » perche-ne sono certo-passerete un carnevale più 

CarnedT SUZZU di V0Str0 Semento, mi perdonerete: tanto a 

Carnevale, ogni scherzo vale... 
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Antichi proverbi di saggezza 


«Si figlia a ’mmuccellàtu e nun pussìeri na cullura». 

«Pane e mantuu’gravò tantu!». 

«Mangia carne re pinna e sia cumocchia, ama core gentile e sia na vec¬ 
chia». . , , . , . 

«Quannu ’u ciuccia parra lu latina, ’u giurìziu universale e bicinu!». 

«Te salutu, pere ’e ficu!...». 

«Vò purtatu ’u culu a cacàre?!...». 

«Nun dare carne a cocere!...». 

«Te vò fumare ’a paglia r’ ’u ’mbàstu!!!...». 

«Cicciu fatiga, e Pasquale ...mangia!...». 

«Arvure chi te chiami salicùne, quannu mai allu munnu ha fattu bene...... 

«Quannu ’u lavore, se “curcari”, ’u patrune s’alèvari». 

«Quantu è fissa ’u cane mio: io ’u chiamu ed illu vena!...». 

«Chine càrari e s’alèvari, u’ le passa ppe caruta!». 

«Chillu chi fai, ppe ttie fai!...». 

«Chine lassa la rròbba sua prima chi mora, ’ncapu le via minata na 
mazzola! ...». 

«Ccu jami citi u’ jire a piscàre! ...». 

«Nun ce su’nzunze ppe li gatti!». 

«Rissa la scaravàgliulu alla marùca: guarda cu l’avimu cummenata: io 

avanti e tu arrieri...». 

«Gente ’e marina, ànna e cambia...». 

«Finu a San Giuvanni, un cangiare panni» «E si vue stare sicura, miegliu 
finu alla metitùra...». 

«All’uortu litàme, allu mùnnu furtùna...... 

«All’alive e alla ficu minale ppe nimicu!» 

«U buonu jurnu ra matina para». 

«Santu Tiriùolu: tè ’u viecchiu e dammi ’u nuovu!». 

«Si te muzzica na rana, te fa sunare la campana». 

«Chi mora r’ ’i fungi, un c’è nullu ch’u ciangia». 

«’A vita è na rota». 

«Si vo gabbare ’u vicinu, curcate priestu e levate ’u matinu.». 

«Chi un sa rullare, porta’ncuollu!». . 

«Chine un senta lu patre e la mamma, senta tu riavuto r’ ’u ’mpiernu.». 
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«Amara chi un se pò de vita sua, ccu na lanterna va circannu guai! Si 
pute, ppe sciorta, ’mpovertata cara, perda l’amici e li partenti sui». 
«All’uortu: ’n’omino muortu!». 

«Dio te guardi ’r’ ’u pezzente arriochisciutu!». 

«E r’ ’a vita, scippo chillu chi può!». 

«R’ ’u malu pagature, scippa chillu chi pue!». 

«’U vinu r’ ’u carracchiu s’’u viva lu sciampagnune». 

«Fiali sempre a nu... fusu...». 

«Chine se vesta r’ ’i panni ’e Patri, priestu se spoglia... se trova culinura...». 
«Miègliu nu fattu ca cientu parole». 

«Foculariellu mio, piritarièllu mio!». 

«Mangia ficu e 'esperta ficu» 

«Ogne spicchio è spacchiu» 

«Cose ’e notte: vrigogne ’e jurnu!». 

«Chine te sa, te ràpira!». 

«Amicu mio curtise, cu su l’entrate, t’ ’è fare ’e spise». 

«A Santu Linardu simina ca è tardò!». 

«I cunti se fau spissu, si vo’ amicizia longa!». 

«Figlia fimmina e mala nuttata!». 

«Figli e mariti, Dio cu ti le manna!». 

«Figli piccoli: guai piccoli; figli ranni: guai ranni!». 

«L’Anima a Dio e la rrobba a chi tocca!». 

«Quannu ’a gatta se lava la faccia, o chiova o iazza». 

«’A gatta presciarula fa li figlicìelli cecati!». 

«Attacca ’u ciucciu rave vo’ lu patrune». 

«Rissa lu sùrice alla nuce: ramme tiempu ca te ... cupu!». 

«Cane lucertaru, tenalu cara». 

«’A cura è brutta a la scurciàre!». 

«’A grassìa è menza malatia!». 

«Arrustiìannu, mangiànnu, campi cent’anni». 

«’Passanu Tanni e crìscianu i malanni!». 

«’U jancu e lu russu vénanu a ra mussu!». 

«Mulinari e mulettieri guardatìnne avanti e arrieri». 

«Aiutati l’aiutati ca i pezzienti ce su ’mparati». 

«’A malanòva ’a porta lu vientu!». 

«Amara ’u picculu chi va ’ntr’ ’u ranne!». 

«’U parràre è ’n’arte leggia!». 

«’U pirùcchiu, quannu è abbuttu, niescia a lu cullarli». 
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«Viàtu chine fa lu pane e amaru chine aspetta la pitta!». 

«Culu ruttu e senza cerasa!». 

«Ligna re cerza e pane re carusa, viàta chilla casa adduve s’usa». 

«S’u muntimi chi potu ntruzzare!». 

«A mèglia pasta sta a lu siettu ra cassarola». 

«Ppe nna ’ntecca un mangi ricotta». 

«Sordi ’e Patri, bugge vacanti!». 

«Tieni ’u cuòriu r’ ’a rana!». 

«Casa ppe quantu ce stai e terra ppe quantu ne viri!». 

«’A gallina fa l’uovu e allu gallu le vruscia lu culu!» 

«Quannu viriti nìspuli ciangiti ca’ su l’urtimi frutti re l’estate». 

«Cu’ è la nive, ce jìetti ’u mantu!». 

«Ohi tu, chi vieni ’e mètare, rifrìscate a stu manganu». 

«Chiave ’ncinta, e Martinu intra!...». 

«Nun t’annimuràre re schette ’u Juovi Santu e d’ ’i ciucci ’u mise ’e 
maju». 

«Mangia chillu chi vue e lassa ’a vucca a casu». 

«Capu fridda e pieri càvuri!». 

«E’ miègliu rutta cà tutta!». 

«Trìvuli ’e jurnu e guai ’e notte!». 

«Trìvulu intra e buonu ’e fore!». 

«Su li Prìevuti e fau l’amuri, pensa nue li seculari!...». 

«A ciàngere nu muortu è tiempu pìersu!». 

«Chianu mìerulu eh’ ’a via è petrarùsa! ...». 

«Jòcate ’i jurni, ma ’ncàrtate ’e carte ...». 

«Piscia chiaru e va’ ’nculu a lu miéricu!». 

«Quannu un c’è lu gattu, i sùrici abballami». 

«’A casa se vrùscia, ma i surici ’a piglianu ’a paparina». 

«A’ sira barune, ’a matina cazzune». 

«Te vìagni na sbota!». 

«Chine se minta ccu li guagliuni, ’a matina se trova cacatu!». 

«Mìntate ccu gente miègliu ’e tie e facce ’e spise!». 

«I ciùoti gabbanu ’i spetti!». 

«Ppe la casa e la vigna stè maritata ’a’signa». 

«Chine tena figli e zinguli, u’ jìssi a nozze!». 

«Chi àppa fuocu campàu, chi àppa pane murìu!». 

«A na parte chìova ed a n’atra surrùsca». 

«Aiutati l’aiutati, ca i pezzienti ce su ’mparati!». 


«Chine se curca ccu mamma, ’u chiamu tata!». 

«E’ miègliu ccu Patri spàrtere ca sulu perdere!». 

«Chine alleva muli, riciva cavuci e muzzicuni». 

« U populu è nu cavulu jurutu: tuttu chillu chi ce fai è tiempu perdutu!». 
«A mali ’ncini ha misu ’a pignata!». 

«A cacarella un ce vò culu a rrìngere». 

«Acqua avanti e vientu arrieri!». 

«Furtuna e dorma». 

«Caccia fama e va mètere!». 

«Vìzzu e natura finu a la morte rura!». 

«Ce spari cumu ’u lupu a lutumbarìnu». 

«Nun te ’ntricare, nun te ’mbbìschiare, nun fare bene cà u’ ricivi male!». 
«Un pò parrare ccu nisciunu, cà te litichi ccu tutti». 

«Un canusci né erva e né lavùre!». 

«’A lingua un tena ossa e taglia ossa». 

«Tannu crìju, quannu curcu». 

«’U tàcchiu se torcinìa quannu è tennaru». 

«’U sule, a chine vira, scarfa...». 

«Tira cchjù nu “pièlu” all’irtu, ca nu carru a lu penninu!». 

«Chjcate jiùnciu, ca passa la china!». 

«’A sà girare ’a “rota” ’u mataffune!». 

«’U friddu ’e marzu trapìna li corna a lu vitellazzu». 

«Aprile te fa àrdere ’e rughe r’ ’u varrile!». 

A tutti i Santi, ’a nive a li “canti”!». 

«Ccu ciuoti e valluni un pigliàre ’mpìcce!». 

«’Nzùra a Savella e marita a San Giuvanni!». 

«’A manu pinta è la furtuna tinta!». 

«Povera ’mpigna e risperata sola, mò eh’è ’ncappata n’manu a lu 
scarparu!». 

«I jìrita r’ ’a manu, un su tutti guali!». 

«’U culu chi un pussèra farella, ’a prima vota chi s’’a minta, s’’a càcari!». 
«Er”u mare, piglia ’u piscatu». 

«Una è china e ’n’atra è malanova!». 

«Centu misure e nu sulu “tagliu”». 

«Mi ’nn’addùgnu a lu “pizzu” cà si nu “marvizzu”!». 

«Si stuortu cu’ ’a via ’e Pricòi». 

«Si tuòstu cu’ na cuticchia ’e jumàra!». 

«Si vò fare nu felice campare, lassa ’e mètere e va a pisare!». 


«Viàtu chine fa lu pane e amaru chine aspetta la pitta!». 

«Culu ruttu e senza cerasa!». 

«Ligna re cerza e pane re carusa, viàta chilla casa adduve s’usa». 

«S’u muntimi chi potu ntruzzare!». 

«A mèglia pasta sta a lu siettu ra cassarola». 

«Ppe nna ’ntecca un mangi ricotta». 

«Sordi ’e Patri, bugge vacanti!». 

«Tieni ’u cuòriu r’ ’a rana!». 

«Casa ppe quantu ce stai e terra ppe quantu ne viri!». 

«’A gallina fa l’uovu e allu gallu le vruscia lu culu!» 

«Quannu viriti nìspuli ciangiti ca’ su l’urtimi frutti re l’estate». 

«Cu’ è la nive, ce jìetti ’u mantu!». 

«Ohi tu, chi vieni ’e mètare, rifrìscate a stu manganu». 

«Chiave ’ncinta, e Martinu intra!...». 

«Nun t’annimuràre re schette ’u Juovi Santu e d’ ’i ciucci ’u mise ’e 
maju». 

«Mangia chillu chi vue e lassa ’a vucca a casu». 

«Capu fridda e pieri càvuri!». 

«E’ miègliu rutta cà tutta!». 

«Trìvuli ’e jurnu e guai ’e notte!». 

«Trìvulu intra e buonu ’e fore!». 

«Su li Prìevuti e fati Pamuri, pensa nue li seculari!...». 

«A ciàngere nu muortu è tiempu pìersu!». 

«Chianu mìerulu eh’ ’a via è petrarùsa! ...». 

«Jòcate ’i jurni, ma ’ncàrtate ’e carte ...». 

«Piscia chiaru e va’ ’nculu a lu miéricu!». 

«Quannu un c’è lu gattu, i sùrici abballami». 

«’A casa se vrùscia, ma i surici ’a piglianu ’a paparina». 

«A’ sira barune, ’a matina cazzune». 

«Te vìagni na sbota!». 

«Chine se minta ccu li guagliuni, ’a matina se trova cacatu!». 

«Mìntate ccu gente miègliu ’e tie e facce ’e spise!». 

«I ciùoti gabbanu ’i sperti!». 

«Ppe la casa e la vigna stè maritata ’a’signa». 

«Chine tena figli e zinguli, u’ jìssi a nozze!». 

«Chi àppa fuocu campàu, chi àppa pane murìu!». 

«A na parte chìova ed a n’atra surrùsca». 

«Aiutati l’aiutati, ca i pezzienti ce su ’mparati!». 
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«Chine se curca ccu mamma, ’u chiamu tata!». 

«E’ miègliu ccu Patri spàrtere ca sulu perdere!». 

«Chine alleva muli, riciva cavuci e muzzicuni». 

«’U populu è nu cavulu jurutu: tuttu chillu chi ce fai è tiempu perdutu!». 
«A mali ’ncini ha misu ’a pignata!». 

«A cacarella un ce vò culu a rrìngere». 

«Acqua avanti e vientu arrieri!». 

«Furtuna e dorma». 

«Caccia fama e va mètere!». 

«Vìzzu e natura finu a la morte rura!». 

«Ce spari cumu ’u lupu a lutumbarìnu». 

«Nun te ’ntricare, nun te ’mbbìschiare, nun fare bene cà u’ ricivi male!». 
«Un pò parrare ccu nisciunu, cà te litichi ccu tutti». 

«Un canusci né erva e né lavùre!». 

«’A lingua un tena ossa e taglia ossa». 

«Tannu crìju, quannu curcu». 

«’U tàcchiu se torcinìa quannu è tennaru». 

«’U sule, a chine vira, scarfa...». 

«Tira cchjù nu "pièlu” all’irtu, ca nu carru a lu penninu!». 

«Chjcate jiùnciu, ca passa la china!». 

«’A sà girare a ‘"rota” ’u mataffune!». 

«’U friddu ’e marzu trapìna li corna a lu vitellazzu». 

«Aprile te fa àrdere ’e rughe r’ ’u varrile!». 

A tutti i Santi, ’a nive a li “canti”!». 

«Ccu ciuoti e valluni un pigliàre ’mpìcce!». 

«’Nzùra a Savella e marita a San Giuvanni!». 

«’A manu pinta è la furtuna tinta!». 

«Povera ’mpigna e risperata sola, mò ch’è ’ncappata n’manu a lu 
scarparu!». 

«I jìrita r’ ’a manu, un su tutti guali!». 

« U culu chi un pussèra farella, ’a prima vota chi s’’a minta, s’’acàcari!». 
«E r’ ’u mare, piglia ’u piscatu». 

«Una è china e ’n’atra è malanova!». 

«Centu misure e nu sulu “tagliu”». 

«Mi nn’addùgnu a lu “pizzu” cà si nu “marvizzu”!». 

«Sì stuortu cu’ ’a via ’e Pricòi». 

«Si tuòstu cu’ na cuticchia ’e jumàra!». 

«Si vò fare nu felice campare, lassa ’e mètere e va a pisare!». 
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«Vai cù ’a piecura a lu varu». 

«Sbatti cù l’unna a mare». 

«Quannu arrivi ce chianti l’obbrighi». 

«Santu Runatu è nu Santu miraculusu!». 

«Mintammìcce ’mpìzzu ’mpìzzu, cà pue l’argu mi nne fazzu». 
«Trippa china canta e nno cammisa janca». 

«Tra fùttere e stallàggiu: para pàtta ccu lu viaggiu». 

«A piru cotulàtu, amàru chine cce ’ncappatu». 

«L’acqua ’e giugnu leva lu pane e r’ ’u furnu». 

«Chine vò, va, e chine un vò mànna». 

«Paga caru, cà t’assìetti ’mparu». 

«’A forza vena d’ ’i stozza». 

«Supra ’u mùortu ce canti ’u “requia” (requiam)». 

«Gìassu: unu avanti e ’n’atru appriessu». 

«L’omu trìcu mora pòvaru e minnìcu». 

«Ccu lu villanu nun fare risìgnu». 

«Chine téna la terra, tena la guerra». 

«Rissa l’ùorvu a lu cecatu: ’Mpizzammìelu u filu all’acu...». 
«’U tritrulu scìgula sempre ’ntr’ ’u culu ’e Tortulanu...». 
«Circhi ’nzunze a li gatti». 

«Rùnimu re culu, sanitàte ’e cùorpu». 

«E’ finita a fìcatu ’e ciucciu». 

«Nè de vennari e nè de luni un se taglianu li sgherrùni». 

«’U cane r’ ’a guccerìa: chìnu ’e sangu e mortu ’e fame». 
«Cùornu scaccia cùornu». 

«Quannu canta lu cucùlu, ’u salatu se mangia cruru». 

«Fischia, fìstasira, te véna lusbaragliu!». 

«Alia e patàlia, petittu ccu misèria». 

«’E vènnari e de luni un se parta r’ ’u fullune». 

«Càcate puòrcu, cà ’a glianna è misa». 

«Chi se spagnàu, se sarvàu». 

«’U peccatu ciangia lu salatu». 

«Si muòrtu all’irtu ’e Cutru». 

«Eia fatu ’a morte ’e Giacchìnu (Gioacchino Murat)». 
«Mùzzica chjùovura». 

«Nun dare carne a còcere». 

«Abbasta chi tieni a “Garibaldi” (danaro), ’mmànu tieni carne 
e vinu». 


«Tieni forza ’e gattj e lu curaggiu ’e nu piciasale». 

«Chine alloggia li pellegrini, te fàu abballare a la culinura». 
«Tuccare pére, pigliàre amure». 

«Cuscienza e dinari nun sai chine ’nnàri...». 

«Fùja quantu vue, ca ccà t’aspìettu...». 

«Cònzala cume vue, sempre cucuzza èri...». 

«T’è calàtu ’u calamindòi? ...». 

«Ognunu va scàrzu r’u propriu mistìeri...». 

«Quattru aprilanti: jurni quaranta...». 

«Parri chianu e frichi ’ntùostu...». 

«Paga giustu e nun fare limùosine...». 

«L’ugna fa la rùgna». 

«Pò stare ’mparu fino chi ti ce fa stare ’n’atru». 

«Ama Dio supra ogne cosa, ma nun partire r’ ’a casa senza spisa». 
«Gente assai, fiato ’ncùtta». 

«Pane ammugliàtu: né forza e né iatu». 

«Vràzza a lu piettu, pére a lu liettu». 

«Dio pruvìra e Maria prega!». 

«Superbia e malu tìempu, pocu rùra!». 

«’A Santi e quatrarìelli un prumìntare cullurièlli». 
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Soprannomi a Castclsilano 

(In ordine parzialmente alfabetico) 


- Biasìalli - Barvarèlle - Bardasèna. 

Cianci - Castagnèlla - Chichirùotti Cavallari - Carocci - Colmata 
Cùlr Casòtte - Cangimi Calétte - Càci - Caròche ; Crapium - 
Cavàllerìa - Civigliàni - Ciccùzzi - Canniuzzi - Chiala . 


D) Dontumasìni - Dèzzie. 

E) Ebrèi. 

F) Firelìcchi - Fererìche - Furgiarìelli - Furg.àri - Finale - Ficùzze Fischiati, 

- Francési - Farèlla. 

- Giardini - Giòme - Garagùgli. 

I) Iurìti. 

L) Luvicìcchi - Lucìe - Luviciòni - Lucantòni - Lupicùrei - Luvicàzze. 
“èU= - Meliùzzi - Maraschini - Malòm, - Muhnan M.cuzz, - 


Marrunicòle - Mìcci - Margiòtte - Maòni - Mischìni Mimòrie - Miliùzzi 

- Merulìni - Marinisi. 

N) Nìsbiu - Ngùatti - ’Ndràgli - ’Ntonimèle - Nucènze - Nunziàte - Nardèlla 

- ’Ndrivìchi - Nucènze - Nunziàte - ’Ngranòve. 

O) Occhijànchi. 

P) Pillici- Piccasàngu- Putighinàri- Pannìelli - Paùni - Pittùri - Pittùrielli - 
Pàzzi - Piricùni - Paulìni - Perdajurnàte - Pecurèlla Peppòbbe - Paulìni 

- Papaniciàri - Petrìsi - Picecàlli - Pirichèlli Pùlici - Piciàri - Paparàri - 
Pistòie - Pìnte - Pillùzzi - Papangìlle Purveràri - Purvrati - Pippàri - 
Passulàri - Poniticìelli - Papalèi Peppinèlle - Papùglie- Peppantoni. 

Q) Quagliàte - Quararàre - Quattrorusòrdi. 

R) Ruvettàri - Rigitàni - Rizzi - Rusarìelli - Rusìlli - Runnèlli - Rijìlli 
Rivùorti - Rusarbìni - Raffelàzzi - Rucciulìlli. 

S) Scubbìetti - Sciogliainuràglia- Sbèrre - Surianìsi - Sturìni - Spiarti Sbìarri 

- Sbèrre - Saveriùzze - Sangère - Scacchètti - Scèppe Sanbevitàre - 
Scullìni - Scepparìelli - Sacristàni - Sarvàggi - Scàie Sciòle - Sciglianìsi 

- Serafinèlle - Seggiàre - Sangiannìse - Saverìelli - Suffòffe - Sattùri - 
Scicchitàni - Spinìlli - Spinellìse - Sculàre Sciùmi - Salinàri. 

T) Tòrane - Tambàlli - Tenóri - Tigàni - Tubièlle - Toràni - Tumasièlli 
Tiresùzze - Tussèlle - Tussellùzze - Tunnìlli - Tristi - Turchini Tubìatti 

- Trittrìri - Tuscàni - Tuscanìelli - Tùrchj - Tritrùlari Tigàne - Tiranni - 
Tizzarièlli - Tórri - Tijjèlla. 

V) Don Valèri - Vasalicòi - Vizzàrri - Varrinìalli - Vriatichìsi - Vattinneràri 
Viscìgli. 

Z) Zighirìni - Zinghitàni - Zingarùne. 
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Antro del Torchia 


note 


Cb 272 (Castellano) -Kr- 

Caro Signor Torchia, memore del Suo validissimo aiuto anche presso la 
Comunità montana per le carte topografiche che, con molta gentilezza ed 
impegno, mi ha fatto pervenire, specie il foglio N° 25 che era di estrema 
importanza. Intanto mi sono consultato con i miei compagni d’esplorazio¬ 
ne e, di comune accordo, abbiamo deciso di considerare la grotta dedicata 
alla Sua persona. E, mi creda, con vero senso di amicizia, stima e ricono¬ 
scenza. Ossequi anche per la sua gentile consorte. 

F/to Felice Larocca 

Scheda catastale: 

Località Scorso; cartografia: IGM I: 25.000 F° 273.1 NE 

Longitudine: 4°24’27”50, 

Latitudine: 39°15’22”; 

- Quota dell’ingresso: 281 metri circa s.l.m.; 

- sviluppo pianimetrico: 428 metri; 

- Sviluppo spaziale: 436 metri; 

- Profondità: 77 metri; 

dislivello: -77 metri; 

- terreno geologico: gessi del Massiniano; 

rilevamento: F. Larocca, R. Lavecchia, M. Tarantini (G.S. “Sparvieri”); 

- data del rilevamento: 23 settembre 1989. 

Storia delle esplorazioni: 

“La cavità è stata individuata il 26 agosto 1989 nel corso di una battuta 
di ricerca compiuta nella zona dal Gruppo Speleologico “Sparviere” con la 
collaborazione del Gruppo Speleogologico “San Giusto”. 

La grotta si apre in una vasta collina, terminante, nella sua parte più 
depressa in un pozzo profondo circa 11 (undici) metri. Superata la prima 
frana, si imbocca quindi una galleria -alta dapprima circa un metro- che va 
progressivamente ampliandosi fino a permettere la posizione eretta. La 
condotta prosegue in direzione est mantenendo inalterate morfologie ed 
aspetto generale. Si oltrepassa un’ampia vasca d’acqua e, dopo una nuova 
curva a gomito, si entra in una saletta alle cui pareti si possono osservare 
delle singolari infiorescenze gessose accresciutesi su colate calcitiche. Da 
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questa parte si arriva ben presto alla 
base di un grosso camino, in corrispon¬ 
denza del quale si avverte chiaramen¬ 
te una diffusa corrente d’aria fredda. 
Dopo essersi arrampicata per alcuni 
metri su dei macigni instabili, si entra 
in un nuovo salone dal piano di calpe¬ 
stio completamente ricoperto di mas¬ 
si. Poi un piccolo passaggio in basso 
immette in una spaziosa galleria e da 
questo punto la cavità cambia decisa¬ 
mente aspetto. Due primi specchi d’ac¬ 
qua profondi oltre settanta centimetri, 
si giunge in prossimità di un basso 
laminatoio che costringe a procedere 
carponi fino ad un salto profondo poco 
più di tre metri. Si giunge poi su un 
ulteriore salto profondo quasi cinque 


metri, lo stesso che durante la prima esplorazione costrinse gli speleologi a 


tornare indietro per mancanza di corde. Dopo un percorso di circa 100 me¬ 


tri, in corrispondenza di un brusco cambiamento di direzione, la condotta 


riduce sensibilmente le sue dimensioni. All’inizio della strettoia il dislivel¬ 


lo rispetto all’ingresso è di 77 metri, il maggiore che sia stato finora misu¬ 
rato in una grotta dell’Alto Crotonese. 

Una serie di considerazioni fa presupporre che la cavità sia comunque 
da mettere in relazione ad un’altra grotta di recente scoperta, posta più a 
valle ed attualmente in fase di esplorazione e studio. 

L’Antro di Torchia è spettacolare!” 


La banda musicale di Casino (Castelsilano) 


La banda musicale di Casino, ora Castelsilano, nacque nel Novembre 
del 1927. Vi era un comitato promotore formato da: Arcuri Saverio, guar¬ 
dia municipale; Vincenzo Luigi Fazio, applicato di segreteria; Spadafora 
Saverio, possidente. Il maestro era un certo Boccalone, napoletano, molto 


137 


preparato, che riuscì, in poco tempo, ad ottenere abbondanti frutti. 

A lui subentrò il maestro Schiavoni, anch’egli molto bravo e stimato. 

Gli strumenti musicale vennero da una fabbrica di Biella. 

Il capitale fu anticipato dalla Cassa Rurale di Castellano di allora, am¬ 
ministrata dall’Arciprete Don Raffaele Durante, e dal Signor Nicola De 
Marco, guardia giurata, possidente. I musicanti pagarono una quota fissa 
uguale per tutti di lire 400 (quattrocento) ciascuno, indipendentemente dal 
valore intrinseco dello strumento assegnato loro. 

La banda musicale era formata inizialmente da 53 (cinquantatrè) 
musicanti, poi si ridusse a circa 40. 

Dalle indagini effettuate (grazie alla collaborazione dell’Ing. Arturo Pic¬ 
colo, residente in America -Florida- e dal signor Rosario Spadafora, en¬ 
trambi facenti parte della banda), sono in possesso di alcuni nominativi: 
Mosè Antonio Torchia, mio padre, ottavino solista (Voglio precisare che 
tale strumento dei primi del secolo, fu ceduto a mio padre dal celebre mae¬ 
stro Cimino, il quale, per molti anni, aveva diretto una grossa orchestra 
nell’America del Sud, prima e nelFAmerica del Nord, dopo; Pasquale 
Scalise, oboe; Giovanni Chiodo, clarino solista; Arturo Piccolo, clarinetto 
solista; Gesuele Russomanno, clarino; Lorenzo Bianco, clarino; Rosario 
Spadafora, clarinetto; Rosario Fabiano, clarino; Carlo Lucente, tromba in 
Mi bemolle; Ernesto Lucente, cornetta; Giovanni Cortese, clarinetto; Fiore 
De Marco, cornetta; Vincenzo Fabiano, cornetta; Vincenzo Fazio, alias 
Siuolu, trombone; Scalise Vincenzo, alias Merlu, bombardino (Mi riferi¬ 
scono che Vincenzo Scalise era un solista eccezionale che perfezionava la 
sua cultura musicale dalla mattina alla sera, raggiungendo la vetta in tale 
nobile arte); Rosario Aiello, trombone tenore; Gabriele Girimonte, basso 
in Fa; Giuseppe Marino, basso in Mi bemolle; Scalise Carlo, ottavino, pri¬ 
ma e tamburello, dopo; Brancati Biagio, piatti; Francesco Amantea, basso 
in Fa. La banda musicale aveva un vasto repertorio di pezzi d’opera e di 
operette. Mi riferiscono che un’operetta bene assortita era “Il Paese dei 
Campanelli” ed anche marce sinfoniche, marce militari, inni patriottici come 
la “Marcia Reale”, “Giovinezza”, etc, etc, etc. Mi risulta che la banda era 
presente al bivio di Casino (Castelsilano) il 20 maggio del 1932, in occa¬ 
sione del passaggio dei Principi di Piemonte dal Bivio del nostro paese e, 
nello stesso giorno, a “Calusia” (Caccuri), la famosa centrale elettrica che 
fu inaugurata dai Principi di Piemonte. La banda tenne concerti in molte 
piazze dei paesi della regione Calabria e per tanti anni, riscuotendo applau¬ 
si e meritati successi. 


L’U.S. Castelsilano - Calcio - 


Con il patrocinio dell’Amministrazione Comunale e con la 
sponsorizzazione da parte di alcune ditte locali, quali: Spagnuolo Pellette¬ 
ria; Pubblisfera; Edil Strade di Mazzei Salvatore e la Roccia Bar Ristorante 
Pizzeria, sta disputando un discreto campionato di Terza Categoria la squa¬ 
dra del Castelsilano, allenata dal dott. Pietro Luigi Brisinda. 

Preme sottolineare l’impegno dei giocatori locali: Arcuri Giovanni, Pic¬ 
colo Antonio, Ambrosio Fabio, Spina Ferdinando, Spina Giovanni, Oliverio 
Antonio, Oliverio Raffaello che, insieme agli altri giocatori provenienti per 
la maggior parte da San Giovanni in Fiore, riescono a dimostrare ai nume¬ 
rosi tifosi un buon gioco. 

La società sportiva è così composta: 

Presidenti: Beisito Antonio, Torchia Giuseppe. 

Vice Presidenti: Scalzi Domenico, Giovanni Domenico Manfredi. 

Dirigenti: Rosario Fabiano, Pietro Brisinda, Pietro Agostino Brisinda, 
Francesco Durante, Giovanni Scalise, Antonio Tallerico, Luigi A. Manfredi, 
Giuseppe Manfredi, Antonio Aragona, Francesco Cortese, Salvatore Ver¬ 
de, Giuseppe Foglia, Mosè Antonio Torchia, Francesco Martino, Rosario 
Tallerico, Luigi Durante. 

Segretario: Edoardo Aquila. 

Cassiere: Giovanni Falbo. 


La caduta del “Mig” libico 


È un romanzo vero non è un giallo. Il 28 giugno 1980 una notizia che 
sconvolge l’opinione pubblica: un “DC-9” dell’Itavia, proveniente da Bo¬ 
logna, esplode in aria all’altezza di Ustica. Tutte le persone a bordo, 81, 
muoiono. Tre settimane dopo, la notizia di un’altra tragedia aerea: un “Mig” 
libico si schianta alle “Magare”, agro del Comune di Castelsilano. Il co¬ 
mandante pilota, Capitano Azzdin Fadal Kalil, unica persona a bordo del 
“Mig” viene trovato morto. Una valanga di polemiche e di supposizioni. 
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Qualcuno dice che il “Mig” era una “carretta” e, quindi prima o poi l’aereo 
sarebbe caduto; altri sull’eventualità di uno scontro con qualche oggetto 
misterioso. E allora ci si chiede: “Che cosa ci faceva un aereo di Gheddafi, 
in incognito, sulle nostre teste?! Si pensa addirittura che l’aereo di Gheddafi 
tranciò la coda, con la propria ala, dell’altro apparecchio: il “DC-9”. Ma se 
il “DC-9” è caduto nella notte fra il 27 ed il 28 giugno, mentre il “Mig” è 
caduto fra il 18 e il 19 del mese successivo, come si può sostenere tale 
ipotesi? Nel caldo mese di luglio il cadavere del pilota sarebbe stato in 
avanzato stato di decomposizione o addirittura, se rimasto, anche per alcu¬ 
ni giorni in qual vallone delle “Magare”, il cadavere certamente sarebbe 
stato sbranato dalle volpi e faine o, magari, dai lupi (Ed in quella zona volpi 
e faine non sono poche!). Il cadavere del povero pilota, invece, era integro 
e non presentava assolutamente stato puzzolente, anche se il caldo in quella 
“gola” si faceva sentire. 

Secondo la versione ufficiale libica l’aereo sarebbe caduto perché il pi¬ 
lota fu colpito da infarto perché affetto da malformazione cardica (il cuore 
del capitano pilota era piccolo rispetto alla sua costituzione). Una messa in 
scena da parte dei politici servitori di Gheddafi?!! 

E sì perché Gheddafi questo sosteneva! Il cadavere del pilota è inumato 
con premura, senza esame medico approfondito, il giorno stesso della tra¬ 
gedia. Tra l’altro non è concesso ad alcuno varcare il cancello del cimitero 
di Castelsilano, dove è seppellito. Secondo altri, il povero pilota sarebbe 
scappato dalla Libia con poco carburante per cercare asilo politico in Italia. 
Ma avrebbe fatto meglio a chiedere ospitalità nel vicino Egitto, nazione più 
sicuramente nemica di quanto lo sia l’Italia. 

Stando a tutto ciò, nessun rapporto con la tragedia di Ustica. Cerchino 
altrove, i benedetti politicanti, se avessero la voglia di sapere la verità in 
merito ai poveri morti di Ustica! Un mistero scorcente che lascia tutti gli 
italiani con l’amaro in bocca. E che dire delle povere famiglie degli 81 
morti sul cielo di Ustica? Una vera vergogna! Io vorrei chiudere la sconcer¬ 
tante storia con un “Non comment”! Chi sa se un giorno potremo saper la 
verità” Penso che sia difficile, molto difficile!... 


Radio “Alfa International” in Castelsilano 


Radio “Alfa International” nasceva nel 1973 perché voluta e realizzata, 
a costo di sacrifici, dai suoi giovani fondatori: il Dott. Pietro Brisinda, oggi 
stimato Ufficiale Sanitario in Castelsilano, un buon medico sempre presen¬ 
te ove occorra una parola di conforto e di umana comprensione. Il Dott. 
Avv. Pietro Dutante, oggi primo cittadino stimato ed apprezzato di 
Castelsilano, sposato recentemente con la leggiadra Maria Assunta Manfredi, 
laureata in lettere moderne presso l’Università di Bologna, un profumato 
fiore della nostra Sila. Il perito industriale Torchia Giuseppe Frane. Clau¬ 
dio, ottimo Capotecnico presso l’ENEL di Cosenza, tra l’altro presidente 
della squadra di calcio Castelsilano. Vincenzo Ferrarelli, un giovane intel¬ 
ligente ed ingegnoso Perito industriale. Franco Durante, un giovane stima¬ 
to anche per la sua professionalità e ricco dei supremi valori della vita. 
Mosè Antonio Torchia, un buon professore presso l’Istituto Prof. Commer¬ 
ciale di Crotone e, tra l’altro un cantante apprezzato anche nel piano bar, a 
tempo libero. 

Sarino Fabiano (ora impiegato presso la Prefettura di Crotone), un gio¬ 
vane ben preparato e sempre disponibile, intelligente , buono con tutti ed al 
servizio della radio di continuo e con amorevolezza ed impegno. Dott. Franco 
Foglia, un veterinario molto stimato ed apprezzato per professionalità e 
valori personali. Franco De Simone, un bravo giovane, impiegato PT. Mi¬ 
lano. 

Direttore responsabile il giornalista Dr. Giuseppe Marra, Direttore e pro¬ 
prietario dell’Agenzia giornalistica tanto conosciuta in campo internazio¬ 
nale “ADNKRONOS” -Roma-, 

Necessita specificare che Radio “Alfa International” nasceva senza al¬ 
cun volto politico, ma principalmente a scopo culturale e con fini educati¬ 
vi: dare, tra l’altro, ai giovani e giovanissimi possibilità anche di svago, 
allontanandoli dai mali del secolo che, molto spesso, sono frutto dell’ozio, 
specie in un paese come il nostro che non offre loro nulla, proprio nulla di 
svago. La radio comprendeva molte interessanti trasmissioni ed in diversi 
settori della vita sociale: l’angolo dello sport, ad esempio, ben curato e 
diretto dal Prof. Fedele De Vuono, molto esperto e preparato: cronache di 
partite di calcio e gli avvenimenti sportivi della domenica sportiva e della 
settimana. “L’angolo della musica leggera e folkloristica”, molto bene cu- 
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rato dal noto cantante Mosè Antonio Torchia, che, a tempo libero, fa piano 
bar che continua a riscuotere un buon successo. A volte, anzi molto spesso 
“L’angolo della musica leggera e folkloristica” veniva curato molto bene e 
con vera passione e dedizione dal Presidente stesso Signor Francesco 
Martino. Poi c’era “L’angolo della poesia” curato e diretto dal sottoscritto 
con recite di poesie in lingua ed in vernacolo calabrese. In occasione delle 
festività del Santo Natale “Radio Alfa” bandiva ogni anno un interessante 
concorso di poesie: “La Stella”: “La poesia più bella per la festa più bella 
dell’anno”. Partecipavano poeti ben noti di tutta Italia. Furono premiati 
poeti noti ed illustri, quali il Prof. Ettore Maria Cotrona da Roccella Ionica, 
ora deceduto, il quale ci faceva pervenire tante e tante sue liriche stupende 
che io leggevo e recitavo con piacere perché pervenivano continue richie¬ 
ste da parte dei suoi tantissimi ammiratori in quanto le poesie del Cotrona 
piacevano molto. Premiati, altresì, la Dott.ssa Avv. Letizia Gallo -Catania, 

il Dott. Avv. Antonio Dima 



Per quanto riguarda la musica leggera e folkloristica furono premiati, il 
cantautore compositore M° Vincenzo Perugini -Rende- (Cosenza); il can¬ 
tautore compositore M° Antonio Fusco -Cosenza-; il noto cantante e can¬ 
tautore Rino Giordano del “Trio della Sila”; la brava cantante Soma Filice, 
un fiore silano per la sua bellezza anche interiore; il cantante ed editore 
Vittorio Alessio -Cosenza-; l’editore Antonio Laruffa -Rosarno- (RC); il 


cantautore e poeta Gino Gentile da Santa Croce sull’Arno (Pisa) con il teso 
“Inno a Savelli”. 

Trasmissioni così curate non possono non dare abbondanti frutti, spe¬ 
cialmente per quanto riguarda la diffusione del dialetto nostro, a volte con 
scelte e strumenti critici appropriati. I radioascoltatori hanno assistito ad 
alcune preziose analisi storico-letterarie che evidenziano il ruolo della let¬ 
teratura dialettale, i suoi rapporti con il quadro letterario regionale. Il no¬ 
stro dialetto, che è soprattutto folklore, ha valori inestimabili e, quindi, non 
va trascurato ed i giovani debbono sapere conservare questo patrimonio, 
questi valori che seppero ben temprare il carattere dei nostri genitori. Tra 
l’altro la nostra poesia vernacolare fa, a volte, riferimenti storici molto uti¬ 
li. Giova ricordare a proposito del dialetto, quanto affermava Benedetto 
Croce: “Il dialetto è il linguaggio del cuore”, “Molta parte dell’anima uma¬ 
na è dialetto”. 

I collaboratori di Radio Alfa International sono stati tantissimi. Voglio 
ricordare; il giovane Pino Aragona; Pietro Scalise; Giannetto Arcuri; Dott. 
Avv. Ernesto Scola, oggi stimato vice-sindaco. 

Avevamo anche un’annunciatrice brava e simpatica: Angela Iaquinta, 
oggi sposa al bravo giovane geometra Francesco Durante. Il nostro paese 
ed anche i paesi viciniori e lontani sentono certamente la mancanza di “Ra¬ 
dio Alfa” che ci è stata chiusa per una disposizione legislativa alquanto 
anomala. Ed il TAR, cui avevamo presentato giustificato ricorso, confer¬ 
mò, purtroppo, l’insensata decisione. 

Tutte le cose belle di questo mondo, purtroppo, hanno una fine. Rimane 
il ricordo, un caro ricordo di “Radio Alfa”. Ed i ricordi, si sa, non sono 
come vecchie scarpe nel comò, ma, rinnovati dalla Fede e dall’Amore, che 
non invecchiano mai, ci fanno risorgere a vita nuova: “Amor gignit 
amorem!”, sentenzia un vecchio proverbio (direbbe mio cugino Don Teodoro 
Lucente, stimato ed ammirato Direttore dei Salesiani a Genova-Quarto). 

Ci basti, comunque, la soddisfazione di avere bene operato a favore del 
pubblico bene, a favore, maggiormente dei giovani, dell’umanità sofferen¬ 
te. Nessuno potrà negarci di avere saputo contribuire, sia pure in piccole 
“gocce”, per la conquista di un paese migliore, di una Calabria migliore, 
d’una Italia migliore, di un mondo migliore!!! 

Chiedo pubblicamente scusa se, involontariamente (per distrazione) aves¬ 
si compiuto delle omissioni: “errare umanum est!”. E giova ripetere “Tanto 
nomini nullum par elogium!”. 
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Radio Dimensione 2000 

(1981-1987) 


Tra le tante trasmissioni “Imparando Giocando”, dalle ore 18.00 alle ore 
19.00 di ogni giovedì, è stata la più richiesta ed apprezzata, in quanto a 
saputo dare un grosso contributo, specie sotto il profilo educativo-cultura- 
le alle scuole medie di Castellano, Cerenzia, Caccuri e Savelli, cui era 
destinata. Arbitro unico della suddetta trasmissione, il sottoscritto. 



Un grosso plauso ai giovani che hanno voluto e realizzato tante belle 
trasmissioni che hanno onorato, certamente, il nostro paese: Antonio Iaconis, 
Rosario Aiello, Giovanni Piccolo, Vincenzo Marano, Raffaele Martino, 
Francesco Durante, Costantino Ferraro, Giovanni Martino. 


Salumi e dolci (Ricette tipiche di Castelsilano) 


il capicollo; il prosciutto; la salsiccia di fegato, sapida di pepe rosso e molto 
aglio; “a ’nduglia” o “stroscia” confezionata con carne, lardo, e polmone 
avanzati dalla lavorazione del maiale, pepe rosso piccante in polvere e molti 
semi di finocchio; “A ’nduglia” poi si cuoce con poco olio di oliva assieme 
a verdura mista di cicoria e finocchio selvatico (il famoso “ ’mbullito”). 
Frittula: pezzo di carne, lardo o cotenna del maiale bolliti nello strutto. 
Frisuli: ciccioli avanzi dei pezzetti di carne di maiale dopo che se n’è tratto 
lo strutto. 

“A vissica”: la vescica del maiale piena colma di strutto, molto utile 
come condimento negli anni di carestia, specialmente utilizzata dai poveri 
che non avevano la possibilità di acquistare l’olio d’oliva, molto costoso. 
Lo strutto (grasso) si conservava anche nei vasi d’argilla. Comunque era un 
condimento molto saporito. 

Dolci: 

Pitta ’mpugliata: dolce fatto con farina, miele, uva passa, noci, mandor¬ 
le, garofalo e cannella, a forma di cerchio (dolce tipico nelle feste del S. 
Natale); turdillo: frittella di farina impastata e miele (dolce tipico nelle fe¬ 
ste del Santo Natale); frittu: frittella di farina impastata a forma di cerchietto: 
si mangia caldo caldo addolcito col miele o con lo zucchero (anche questo 
in occasione delle feste del Santo Natale); ’a cuccia: dolce di grano che si 
prepara il giorno di Santa Lucia; muccellatu: pane buccellato, ciambellone, 
pane a ciambella, nel mezzo del quale viene conficcato un uovo sodo: in 
occasione delle feste della Santa Pasqua. I “muccellati”, fatti appositamen¬ 
te in formato grande per regalarli, durante la funzione degli Apostoli (Set¬ 
timana Santa), ai tredici Apostoli partecipanti che se ne cingono poi il col¬ 
lo. Il sacerdote, a funzione finita, regala un pezzettino di “muccellatu” ai 
presenti in Chiesa, per devozione; mastazzuolo: mostacciolo, dolce di fari¬ 
na impastata con miele o mosto cotto (dolce che si prepara per le feste 
natalizie, pasquali ed in occasione di feste familiari come battesimi, cresi¬ 
me, matrimoni ecc.); crucette (crocette): costituite da fichi secchi farciti 
con mandorle, noci e poi infornati. 


I salumi di Castelsilano sono conosciuti dappertutto, anche all estero. 
La salsiccia piccante aromatizzata con semi di finocchio; la soppressata, 
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Appendice 


Castelsila.no 


( Castelsilano nelle «cornici poetiche» di alcuni suoi figli) 


Uaquila r’ ’ru castiellu 

Aquila chi si nata ’ntr’ ’u Castiellu 
e tu si nata ppe’ me dare pena! 

T’ha’ fatto nu palazzo a la riàna: 

’u riscignùolo a cantare ce vena! 

’Mmienzu a tu piettu tue c’è na funtana, 
chi, estate e viemu, l’acqua frisca tena: 
ce viva li malati e puro ’i sani 
e, a li cerati, ’a vista le vena! 

Aquila bella re chissu Castiellu, 
chi vuli ’nCielu e nun te fa’ pigliare: 
i cacciatori alla posta sù misi: 
virò la caccia e nun la puotu fare!.... 

Ci une su misi principi e baruni, 
figli re conti ccu ripari assai. 

E mi cce misi io e, la cucciardella, 
ccu li mio cantò, la fici «calare»!... 

Illa me dissa: -Chi te via accìsu!... 

Chi ti l’ha dato ssu ruce cantare?!- 
-Mi l’ha dato lu Dio ’e ru Pararisu 
pper’ammagàre a tie, giuiuzza cara!...- 

Da un anonimo (castesilanese) nei primi del secolo scorso ( 1800 ) 


Il mio paese digrada giù per lo sprone del monte 
aperto a l’aria a i venti a le tempeste al sole; 
gli fa da sfondo a le spalle ferrigna e forte la mole 
del massiccio stiano a limitar l’orizzonte. 

Quando le notti estive pel cielo illune lo sguardo 
col pensiero si perde entro il cosmo infinito 
al balenio degli astri l’animo sbigottito 
si rassicura solo se trova Dio al traguardo. 

Quando nei lunghi inverni le giornate rigenti 
costringono a la sosta accanto al focolare 
è strugente e indicibile nel tepor familiare 
contemplar della fiamma i vivi atteggiamenti; 

si ravviva il ricordo su del tempo pel fiume 
di Quelli che son vivi solo perché Li penso: 
mio Padre, mio Fratello... In un rimpianto immenso 
il cuore è contristato da raggelanti brume. 

Nella città convulsa nella città nebbiosa 
senza tregua dal vortice son trascinato anch’io 
e l’oprare incessante dona facile oblio 
per tutto quanto è fuori quest’ansia turbinosa. 

Nella città che ignora sfavillare di stelle, 
dove ha sapor di favola la fiamma del camino 
pur talvolta sorprendemi furtivo clandestino 
il pensiero nostalgico delle mie sempre belle 

balze natie correnti pel crinale del monte 
dove, con le altre, annidasi di mio padre la casa; 
dove mia madre vive solitaria, persuasa 
non esservi nel mondo un più bell’orizzonte; 
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dove vorrei tornare su l’alba di un mattino 

della mia adolescenza fatta di sogni d oro 

per ritrovare intatto e splendente il tesoro 

che ho sciupato e smarrito lungo il triste cammino. 

Tratta Sa «Ritorni, - Poeta: Do,,. *v. Gaetano Susanna - ispettore Mie Fe,roste 
Vive ed opera a Milano, ora in pensione. 


Mio orizzonte 
In basso 

Querce e ulivi in declivio di silenzi 
Muovono foglie sulle cave di salgemma 
A piombo dell’acque 
Dove, fiumi della mia infanzia, 

Il Neto e il Lese s’abbracciano 
Dentro distese di collinette pigre. 

Lassù 

Tra i pini trepidi alle carezze del vento 
S’incurvano vertebre di monti 
Con nuvole smarrite nel cielo timoroso 
Drappeggiato d’azzurro tenue. 

A semicerchio sul lato di ponente 
Gimmella e Germano fitti d’ombre 
Con mandrie e greggi dentro l’erba tenera. 

Lì 

Apre strade il borgo su rosse arenarie 
Dove s’alza aspro il dirupo di Calomodeo 
Rifugio di faine. 

(Tratta da «Vivere è come sognare») 

Poeta: Doti. Vincenzo Paletta, ora residente a Crotone dove esercita la professione di medico. 


Canzone a Castelsilano 

Suon di corni sopra il colle 
Tra il giallor di pingui meli 
Per la selva liete folle 
Di valletti e cicisbei 

Mentre il sol d’ottobre grato 
Chiaro sale sopra il cielo 
E di vive ombre il prato 
Spande intorno un tenue velo. 
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Ma lontano il Ionio greco 
Placid’onde intanto culla 
E dei fiumi immenso E eco 
Per le valli scroscia e rulla. 

Or la muta dei levrieri 
Latra e insegue presta e attenta 
Il chinghial che tra i sentieri 
La sua forza ad di avrà spenta. 

Ed il Principe Scipione 
Bello in groppa al suo morello 
Grande e ricco guiderdone 
Spera al giorno mai più bello. 

Stanno gl’ospiti d’intorno 
Duchi e conti in sua fidanza 
E le donne il corpo adorno 
Di profumi e d’eleganza. 

Questa è festa di signori: 

Ecco Franco Cavalcanti 
E tra i molti gentil cuori 
Dolce e bella la Violante. 

Ecco il Duca di Verzino 
Che ribelle fu al barone 
E passato ebbe il confino 
Dentro il saio senza arcione. 

Ecco Ignazio prete e scriba 
Che del vivere felice 
L’arte seppe e lieto liba. 
Vecchio ognor, per quanto lice. 

Or tremendo rompe il corno 
Sopra il monte e l’aspre forre 
L’archibugio tuona intorno 
E la gioia in tutti corre. 



Solo il Principe Scipione 
Fermo in mezzo al colle aprico 
Tra i valletti una canzone 
Canta in cor con spirto amico. 

Guarda il ciel che sopra il monte 
Tra le nubi par che giochi 
Guarda il sol che nella fonte 
Stampa quasi lampi e fochi. 

Ed in mezzo a conti e dame 
(biondo il crin su l’ampie spalle 
Le pupille azzurre lame) 

Dice e freme giù la valle. 

Dilegua già il tepor 
Di questo giorno lieto 
Toma mestizia in cor 
E gli usati sospir 
Del tristo amante. 

Già canta l’usignuol 
E muove in dolce voi 
Ma piange il cor mio 
Tra queste piante. 

Sotto l’arco del ciel 
Su questo colle aprico 
Come un immenso vel 
Dispiegasi la ser 
Cinta di stelle 
E con la greggia ognor 
Torna all’antro il pastor 

E nella notte sogna 
Le fole belle. 

Io qui vorrei restar 
Tra quest’aure soavi 
E la mia diva amar 
Con fiducioso cor 
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La dolce Nice. 

M’è la mia valle orror 
Dove non avvi amor 
Io resterò sui monti 
Sempre felice. 

Egli tace e una donzella 
Viene al prence con ardore 
Ha negl’occhi una fiammella 
ed il pianto dentro il core. 

Meravigliano i signori 
(Ella vien chi sa dove 
Molti son in lor timori) 

Ride il prence a lei si muove. 

Nice, mio dolce ben, 

Fa che ti guardi alfine 
Cessate son le pene 

Ascose un dì nel cor 
Le mie catene. 

Noi soli conterem 
Cento e più baci e cento 
La nostra speme. 

Così dice e il Duca Franco 
Grida solo in sua possanza: 
-Non è punto il corpo stanco 
Belle dame qui alla danza-. 

E la luna su nel cielo 
Or sorride al minuetto 
E discovre con pio zelo 
Dei baroni in bell’aspetto. 

-Viva il Prence viva e viva 
Cui l’amor felice arride 
E che presso alla sua diva 
Lietamente danza e ride-. 
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Ella è ninfa che tra il bello 
Nacque verde del suo clivo 
Qui ella avrà ricco castello 
Dal suo prence forte e divo. 

Così canta la masnada 
Ma l’augurio è già pur vero. 
Giura il Prence sulla spada: 

-Qui il mio amor avrà l’impero-. 

Nella Sila or grigio appare 
Tra la cerchia dei bei monti 
Il Castel cui lungi il mare 
Grave canta in chiare fonti. 

Poeta: Dott. Vincenzo Paletta. 


Il Postino commediante 

“maestro Leonardo Girimonte, personaggio d’una arguta perspicacia” 

Nell’ora canonica 
D’un incontro ordinario 
Il bivacco s’anima 
Degli oziosi 

A vivere una confidenza 
Nel lento calare 
Del giorno. 

Il postino commediante 
La borsa a tracolla 
Siede come in trono 
Sull’occasionale scala. 

S’alza il sipario. 
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Ancora tutta da godere 
Ha inizio la commedia. 


Il punto d’arrivo 
È una graffante ironia 
Testimonianza divertita 
D’un intrigante monologo. 

Quasi senza intenzione 
Io ora vivo quella scena 
Strappalacrime 

Candidezza d’un uomo 
Semplice 

A illuminare il nubifragio 
Del tempo 

Con parole di simpatia. 


Poeta: Dott. Vincenzo Paletta. 


Pusterata 

Cchi gran risbigliu ’ntr’ ’u paiese anticu, 
quannu venia llu tiempu ’e pusterata!... 

Quante fisc-chiate jianu ’ vicu a wicu, 
dintra chill’ariu friscu ra mattata!... 

’Ntra suonnu ra matina se sentìa 
’u ’ntinnu re li fierri e Ili serciati; 
sbuffavanu li ciucci ppe’ la via 
’e simente e d’aratri carricati. 

Ammantanti ’ntru mantu i zappaturi, 
cuvavanu ’e speranze ccu’ li jiati; 
remane abbiveravanu ’e sururi 
’a simente ’ntri ’mpari ’e Meliati. 

Luntanu lu pensi eru me purtava, 
dintra la rormi-veglia ra matina!... 

’U cavuru ru liettu quariava 
’nu ricuordu luntanu re matina. 

Jiucannu ’a vampa dintr’u focularu 
’e nu lavure l’unna se virìa 
supra lu muru, chi parìa nu ’mparu 
e ’mmienzu ’e spiche ’u Nannu mio virìa. 

U’ granu, re la casa la ricchizza 
era lu suonnu ru fatigature. 

Mo’ tuttu è cangiatu, e la ricchizza 
cchiù nun se ’mpunna ccu’ lu surure!.... 

(Poesia tratta da «Amurella ’e ruviettu») 

Poeta: Dott. Salvatore Lamanna, Farmacista, deceduto recentemente a Napoli, ove resiedeva 
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Due belle poesie dell’Avvocato Antonio Dima, poeta tanto apprezzato, castelsilanese, 
ora residente ad Imola (BO): 

Borgo Montano 

Mi è caro questo borgo montano 
mio, dei miei nonni, dei miei avi; 
qualche nidiata di case di sasso 
grigie sul colle ebbro di sole. 

Con i tetti aguzzi compagni delle stelle 
fissi nell’immobilità che sa di eterno; 

con i festeggiamenti chiassosi come 
stormi di uccelli felici nell’aria, 
i calici pieni all’amicizia tintinnanti 
e nere donne che intonano nenie di pianto; 

con i fuochi di fede ardenti sulle piazze 
a dar luce e calore alla notte di Natale 
e gli aviti costumi e le leggende imbevute 
nel greco Ionio dell’omerica umanità. 


A mia moglie 

Nei tuoi occhi azzurri, 
dolce bosco d’autunno, 
teneri pensieri s’inseguono 
nella luce crepuscolare 
di una giornata serena. 

{Da: ‘‘Monologhisotto il lume") 


Poesie dell’autore 

L’autore ritiene necessario precisare ai gentili lettori, ad ogni buon fine, che la presenza 
di più poesie sue nel libro dovrebbe servire solo come riferimento o, magari come 
«accostamento» ad aspetti, scene, argomenti trattati. 

Nuova Alba 

Già le betulle vibrano 
e il fiume col suo greto 
riappare tra i sambuchi. 

Sia lode a TE,0 SIGNORE, 
in questa nuova Alba, 
per il tiepido vento 
che in su nel Cielo 
e il tenebrore squarcia 
e toma il Sole 
ad indorar le vette! 

Nel Tuo Nome, O SIGNORE, 
l’uomo avanza 
tra gli strali del mondo: 
con il sole lo guida 

sul cammino, la FEDE in TE, la FEDE 
nel domani! 

Terra di Calabria 

Il vento non la sà la mia canzone triste, 
non insegue tra i rami 
aperti al mare 

il canto amaro per la terra antica. Cauto 
ho ascoltato tra gli ulivi 
il concerto notturno di cicale, indugiando 
per l’asciugar dell’orma. 

Nel marmo dardeggiante 
c’era già la mia Croce: 
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è cristallo la lacrima 
nel cuore! 

Muore coi sogni l’onda 
alla scogliera!. 

Castelsilanu 

Ammasunatu ’ntra stu cozzariellu, 

’nguacciu ’a marina, ’ntra sta bella Sila 
si sempre caru a mmie, si tantu biellu, 

’nchjuvata è sempre cca’ l’anima mia! 

Me pari tu nu viecchiu ’ntantaviglia, 
chi cima a na rasella ’e focularu, 
sunnannu autri tiempi a maraviglia: 
nu tiempu de ricuordi tantu caru! 

I munti de la Sila ppe curuna, 

’e jinorre d’ ’a Serra ppe bannera, 
si tantu biellu, pue, sutta la luna, 
d’estate si de perle na lumera! 

E’ bella, tantu bella ’a Chiesa mia, 

CRAPARI, ’NTINNI, ’a COLLA e la VIANO VA, 
’u monumentu, ’a chiazza, ’a ruga mia, 
e tuttu e, supratuttu, chilla scola... 

Cchiù biellu ancora ’ntra la nive pari, 
quannu a Natale' i figli su bbenuti. 

Na cuntentizza tieni senza guali, 
diciannu ad illi, pue, - Bonivenuti!- 

Ed io na palluniata me facera, 

’ntra nive, ’mpruscinannume e zumpannu. 

’Ntr’ ’i vrazza ’e mamma, doppu, me scarfera, 
propriu quannu guagliune; cumu tannu! 


E si m’affacciu de la «FOSSARINA» 
’nguacciu me sta Savella tuttu quantu; 
a derra viju, bella, la marina, 
a manca c’è la Sila ch’è nu ’ncantu! 

Sutta ce sta lu campu, ’a Marunnella, 
cchjù sutta ancora ’u Cuozzu ru Mulinu. 
n tra na cubana e pini ’a Chiesulella, 

’ntra due muntagne LESE è nu viulinu... 

E serpiannu la jumara sona, 
ma 1 acqua eh è davanti un torna cchjù! 
Luntanu arrumma e chìova, chìova, chìova: 
L acqua chi passa è cumu ’a giuventù! 

Castelsilano, gennaio 1977 

L’alberu ’e baggianu 

Ohi caggia, vecchia caggia ramagliuta, 
ranne cumu na cerza seculara! 

Si sempre tantu bella e tantu cara 
re chi luntanu ’e tie mo’ si n’è juta! 

Mmienzu a due scale ccu dui mignanielli, 
a lu rravente ’ntra na crucivìa, 
n’ha vistu assulicchiare vecchiarielli! 

N’ha’ ’ntisu, tu, discursi sutta ’e tie! 

Ohi quantu figli ha’ vistu tu partire, 
ccu na valigia o ccu na cascitella!... 
Cuntientu, si l’ha’ vista ricuglire 
sta figliulanza norra tantu bella! 

E tu si sempre cca cu’ nu gigante, 
sfidannu nive, tramuntana e vientu! 

Re lu paise miu tu si l’amante 
ppecchì tu ciangi o ridi a ssu stravientu! 
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’A petra ’e marrulinardu 


Acqua passata 


Vicinu ’a sacristìa na vota c’era, 
na petra rarme ranne e serituru. 

E quannu era bbenuta ’a primavera, 

’i giuvani ce stavanu a lu scuru. 

Marni Linardu, n’omu ranne e biellu, 
ccu na ricciuta varva patriarcale, 
l’avìa scarpelliata a «Ponticiellu» 
e misa, pue, a nu carni triunfale. 

Squatrata, chiatta, bella allevicata, 
ognunu s’assettava a curiunatu. 

La gente la guardava cannancata 
ed io mo’ piensu a tuttu nu passatu! 

Quanti discursi, quante parratelle! 
Quanti prugetti, quante dicerìe! 

Quanti suspiri fatti a giuvinelle! 

Quanti prumisi amuri ppe le vie! 

-Ah, si parrere tu!...-Ognunu dicia. 
-Magari!... si putissi tu cuntare!... 

Però l’artigianazzu chi te ficia, 

’a vuce nun t’ha datu ppe parrare!.. 

Io mille vote Uà signu serutu: 
scuntientu, allegru, ccu la cumpagnia. 
Ce fici puru llà nu biellu vutu 
chi ancora ne risenta l’arma mia!... 

-Si cca’, l’amici tui foru prisente, 
ohi quanta gente chi nun ce su cchjù! 
Videre tu n’esercitu de gente, 
ciangere, pue ccud’illi, puru tu!— 

Sta petra, a centu spicchj s’è spaccata, 
’a muffa, sulu llà, mo’ c’è restata! 


Io quannu te vassava tu ridive, 
ancora un sacciu si me fissiave. 

’A manu ’ntra la manu me tenive, 
mo’ diciame si tannu tu m’amave. 

Ed io m’arrabbiava e tu ridive, 
specie quannu ’ntr’ ’a ricchia te panava. 
-Ohi bruttu malandrinu-me dicive. 

Io ancora, ppe dispiettu, te vasava. 

E, sempre pue ridiannu, tu fujìe, 
sapiannu, prima o pue ca’ t’acchiappava. 
Pue, ccu na faccia tosta, me dicìe: 

—Te rascu a varva tutta para para!— 

—E rasca, ohi magarù!—Io rispunnìa. 
tumannu a vucca bella a te vasare. 

E tu, faciannu ’a mossa, me stringìe: 
-Bruttu brigante, chi m’ha’ fattu fare!... 

’U jurnu eh’ ’u paise pue lassasti, 
tu nun ridive cchjù, mancu ciangisti. 

De mie pecchi nun te licenziasti? 

Chi core malandrinu chi tenisti! 

Ce piensi? Su passati già trent’anni! 

Io tiengu ’a luna e tu ’i capilli janchi! 

Io signu nannariellu e tu si nanna 
e chisti cuori nuorri già su stanchi! 

Però si ancuna vota ne scuntamu 
me para ca’ jucamu a lu... cucù... 

E, quannu si ppe sciorta, ne panamu 
divienti pue cacàglia puru tu! 
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’U spruvieri 

Quannu jùjja a jennaru 'atramuntana 
e vitru, ’mmienzu ’a via, lu jacciu para, 
se gela pura l’acqua a la funtana 
e perla lu cannuolo a mmie me para. 

Ognunu ’ntra la casa stà ’ntanatu, 
mentre a lu fuocu na pignata sona: 
surache o nu ’mbullitu ccu salatu, 
ccu vinu de na vutte vecchia o nova. 

A sira pue te curchi ’ntra lu nini, 
nu niru de frannina: nu pagliara, 
tessutu ccu spertizza a lu telaru, 
t’arranchi, te stennicchj e fa l’aglira... 

Nu monumentu ’ntra la casa para 
stu nobile spruvieri, stu pagliara, 

’ n’opera bella fatta d’ ’a quatrara, 
na fata calabrise, a lu telaru. 

Na vera stuffa ppe lu povariellu, 
àtru ca’ gassi ccu termusifuni... 
chi criscia sanu e b iella ’u quatranellu 
e nun le guasta l’uocchi e li purmum... 


Tiempu d’cilive 

Quannu a Dicembre già la tramontana 
cumincia, dispettusa, ajujjuliare, 
ognunu a «Misudera» trova tana, 
pecchi l’aliva è bona a macinare. 

E prima ancora, prima ’e metutinu, 
è già ’ntr’ ’i surchi appelli la patruna. 
Cunzata, culu e mirine e mantismu, 

’a piertica accumpagna na canzuna. 



—Attentu, marra ’Nto’, t’arricummannu!... 
L’aliva ha de cadire accarizzata!... 

Si cada pura ’a frasca è nu malannu!... 

’Ntr’ ’a cerra chi mintimu ’n’atra annata?! 

E ’N toni, supra ’a cima ammasunatu: 

-Ohi Catari’, nun dire fisserie! 

Cchjùttostu ammuccia priestu ’u... spatumatu 
sinnò fatiga sulu ’a... segheria... 

’A notte pue chi vidi a «Don Sertoru»! 

’A mola gira e gira ccu lu mulu. 

Frese, patate e vinu d’ ’u «Cuculu», 
l’aliva macinata cula ora! 


’U monumentu 

Rìttu, supèrbu, àvutu, pussènte, 
supra nu massu grigiu re granitu, 
nu jìritu puntatu a lu punente, 
murrànnu a nnue la via ch’amu smarritu! 

’Mmienzu a la chiazza, sutta ’u campanaru, 
nu spettai, ’ntra la notte a mie me para: 
nu spettru chi ’n’allurra, cù nu faru, 
na via d’amure e pace, tutta ’mpara!... 

Na lista longa longa re surdati: 

-Africa, Capurettu, ed ogne mare....- 
Sti nobili Carati un su scurdati! 

Ognunu Llà se ferma all’ammirare! 

Illu, ccu tutti, chiusi ’ntr’ ’u canciellu, 

re jurnu e notte nesciu sempre fore. 

Martiri ranni, tutti re Castiellu, 

pecchi nun vònnu «caggia e nè prigione!...» 
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’U paise mio 

(Parte seconda) 

A Merica me piada, ye, me piacìa: 
c’è propriu tuttu, tuttu ’u bene ’e Dio; 
però stu core mio nun tena pace, 
chi casicella ru paise mio! 

Me suonnu tutte ’e notte ’a casa mia, 

’a chiazza, ’a Chiesa, chilla vecchia scola. 
’Ntr’ ’e ricchie sientu ’a vuce ’e mamma mia. 
-Ricògliate cchjù priestu, va a ra scola!- 

Pue scàntu si me suonnu ’a fontanella, 
eh’alli «Crapari» l’acqua frisca sona! 
’Nchiuvàta, sempre Uà, ma giuvinella 
e se risbìglia stu malatu core!... 

All’umbra re nu pimi a me truvare 
’ntra chilla Sila norra tantu bella! 

Ccu li cumpagni mie a a pazziare», 
’rrusciànnu la chitarra ’ntr’ ’a vinella!... 

Ottobre chi bellìzza ’ntr’ ’a Jimmèlla, 
’mmienzu ’a castagne e pini seculan! 

Re fungi è quasi chjna ’a casciuttèlla, 
e de rusìti, quasi rui panari! 

Pazzu d’Amure, sì, pazzu r amure, 
pensannu sempre a ttie, Calabria mia! 
Campàare cò ’n’aggiellu a ru barcune: 
sta vita nur-’è vita, è ’n agunìa!... 


Ppe nu mumentu vorrà là turnare, 

pper-’ acquetare stu malatu core! 

’Ntru’ ’i vrazza ’e mamma mia pure ripusare 
e, doppu, ccu l’amici a core a core! 



’ A Merica me piacìa, ye, me piacìa: 
c’è propriu tuttu, tuttu ’u bene ’e Dio; 
però stu core mio nun tena pace, 

Ohi Marunnella r’ ’u paise mio! 

La presente composizione è stata musicata dal noto Maestro Vincenzo Perugini e, quindi, 
incisa su «cassette» ed «LP» (33 giri) dall’editore musicale «La Vela» di Napoli con l’ese¬ 
cuzione canoro-musicale del «Trio della Sila», Cosenza. 

Lo scorso anno (1986) la canzone è stata la sigla sceneggiata della trasmissione televi¬ 
siva «Scuola e realtà», e per mesi cinque a cura di «Telespazio» Calabria Rete Tre, Cosenza- 
Catanzaro-Reggio Calabria. 


Ai bravi infermieri dell’ospedale civile di San Giovanni in Fiore, i quali svolgono 
feconda attività al favore dell’umanità sofferente: vera Missione. 


Un angelo nella sera: Uìnfermiere 

Un Angelo somigli nella sera. 

In silenzio per la corsia tu cammini, 
tra i letti di chi soffre e di chi spera, 
perché Speranza non ha mai fine! 

Un tuo sorriso, un gesto, una carezza, 
una parola di conforto al sofferente: 
è solidarietà, vera certezza 
che vibra il cuore e illumina la mente! 

Ricambia l’ammalato il tuo sorriso 
e con riconoscenza e con il Cuore. 

Gli Angeli sono contenti in Paradiso. 

Poi viene il sonno tra Speranza e Amore! 

E fuori nel cortile è Padre Pio 
che protegge gli ammalati in ogni ora, 
medici, personale ed infermieri: 
chi aiuta ed ama, raccomanda a Dio! 
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Alba sul mare 

Dal Lido di Ciro Marina 

Rosso spunta il sole 
all’orizzonte. 

Una fetta di luna calante. 

Gabbiani sfiorano le onde. 

Sulla spiaggia deserta 
cocci di conchiglie vuote. 

Pietre policrome, 
ciottoli dappertutto, 

buste di plastica: i rifiuti di una civiltà!... 
Un vocio di pescatori 
rompe il silenzio. 

È le onde spumeggianti 
accarezzano gli scogli. 

Un altro giorno di speranza!... 

Un altro giorno che nasce!... 

Un altro giorno che muore!... 

Nell’anniversario della morte di mamma 

E te ne andasti piano, sorridente 
ed, ansimando, chiamavi Giovannma 
perché, mano in mano, di te morente 
raccogliesse l’ultimo respiro! 

Ricordo sempre quando con Peppino 
a Lupìa dormisti con gran gioia. 
Rimboccavi le coperte del lettino 
a tuo nipote e con tanto Amore! 

Cinque anni son trascorsi e sembra ieri! 
Io t’accarezzavo sul divano: 
avevi freddo, tanto freddo ai piedi, 
ed io massaggiavo piano piano. 
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Era il venti gennaio, ore dieci: 
millenovecentonovantadue ! 

Aiutami, mamma, portami nel Cielo: 
potere stare assieme tutti e due! 

Mi manchi tanto in questo brutto mondo!: 
dove il vero Amore è quasi assente. 

Solo i nipotini in girotondo 
mi sollevano il cuore e pur la mente. 

Prega per i miei figli e nipotini 
e per il mondo, come dicevi tu. 

Prega affinché la cara Giovannina 
mi chiuda gli occhi per venir quassù! 

Monumento ai caduti in guerra 

(4 novembre 1996) 

Bello il “soldato”, fiero ed imponente, 
sopra un bel masso grigio di granito, 
un dito puntato là verso ponente, 
per indicarci la via da noi smarrita! 

E sito in piazza, accanto ai nostri santi. 
Porta Castesilano nel suo cuore! 
Rappresentante d’Eroi che sono tanti, 
sembra ci voglia dire: “Pace e Amore!” 

Una lista tanto lunga di soldati: 

Eroi delle due guerre in oltremare. 

Questi caduti, no, giammai, scordati! 
ognuno qui si ferma ad ammirare! 

Quattro novembre è impresso in ogni cuore 
Tutto il paese è attorno al Monumento. 

La Santa Messa e picchetto d’onore: 
questa parata è tanto commovente! 


Il sindaco Durante, eh’è commosso, 
commemora gli Eroi con Fede e Amore. 
Il palpito d’Amore è ancor più grosso! 
S’inchina Castellano ai suoi Eroi! 

Castelsilano, Terrazza della Provincia 

Parte prima 

Appollaiato in questo verde colle, 
difronte il mare Jonio, nella Sila, 
sei sempre caro a me, sei tanto bello, 
inchiodata è sempre qui l’anima mia! 

A me sembri un vecchio in dormiveglia 
che sonnecchia accanto al focolare, 
sognando altri tempi a meraviglia, 
tempi di ricordi tanto cari! 

I monti della Sila per corona, 
le ginestre della “Serra” per bandiera. 
Sei tanto bello ancor sotto la luna, 
d’estate sei di perle una lumiera! 

Più bello ancora tra la neve pari 
quando a Natale i figli son venuti: 
una gran gioia tieni senza uguali, 
mentre tu dici a loro: “Benvenuti!” 

Ed io palle di neve giocherei 
per dare un po’ di gioia a questo cuore. 
Tra le braccia di mamma mi riscalderei 
come quando bambino, come allor! 

E se mi affaccio poi dal “terrazzino” 
difronte mi sta Savelli: tutto quanto 
a destra il mare Jonio e la Marina, 
a manca c’è la Sila ch’è un incanto. 


sotto c’è la Chiesetta ch’è fatata, 
poi 1 “Arca” del maestro Giovannino. 
(Dio, quante bellezze che ci hai dato!) 
Tra due montagne “Lese” è un violino!... 

E, serpeggiando il fiume sempre “suona”; 
ma l’acqua che scorre non ritorna più!... 
Lontano un tuono e piove e ancora piove: 
1 acqua che passa è come la gioventù! 

Parte seconda 

Solcando il cielo sopra la Chiesetta, 
una bella rondinella stamattina, 
frecciosa con festose pirolette, 
forte garriva con gioia divina. 

Su questo Colle dove l’arte impera 
per r “Arca” maestosa, “ ’A madunnella”, 
tra pini e fiori, di mattina o sera, 
ora, col Crocifisso, ancor più bella! 

Dalla Terrazza poi lo sguardo mio, 
estasiato osserva l’orizzonte: 
la Sila a sud: un quadro divino, 
assetato il cuor mio, beve alla fonte! 

La Sila, bella, maestoso Altare 1 
Nido d aquila” Savelli parche sia, 
lo Jonio ad est, il risonante mare, 
a valle suona il Lese melodie: 

Suona la storia della terra antica: 

Petèlia, Acheronthia, Cròton, Krimissa. 

Dei nostri avi il fiume canta in lirica: 
a volte piange chi nei pianti visse!... 
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”-0h rondinella, simbolo d’Amore, 
che la Madonna vieni a salutare. 

A me, all’umano porti gioia al cuore, 
quanto, quanto con te vorrei parlare! 


Domantarti vorrei, oh rondinella: 
dalla Terrazza dove io t’imploro. 
Castellano, un giorno ancor più bella 
rinvigorir potrà Fede e Amore?! 


Della Campagna la Madonna bella, ^ ^ 

con lo sguardo e un sorriso, ha detto u si , 
sulla Terrazza è ancor la rondinella, 
sfrecciando il cielo, forte game, sì . 


Sospesa nella luce del mattino, 
l’allodola pure ha il suo messaggio, 
a picco sulla Terrazza canta, sì . 
Saluta il sole i divini omaggi! 


' Il Goethe definiva la Sila gigantesco Altare eretto alla divinità 
Luigi Paolo Courrier: «È contrada ricca di meravigliosi spettacoli della 


Frittule, vinu e tramuntana 

I munti de la Sila su cuvierti 

za’ Rosa ’a tramuntana già se senta, 

a’ nive s’abbicina e te divierti, 

’u viecchiu ha già pigliatu lu stravente! 

Citratu ’ntra la vutte ’u vinu para, 
frizzante, schettulillu e cannarutu. 

Se senta già l’adduru d’ ’a quadara, 
che purcelluzzu miu, bonuvenutu!... 

’U puorcu è la ricchizza de la casa 
che porta cuntentizza e zumpunìa: 
viàta chilla casa adduve trasa, 
ccud’illu è sempre bella ’a cumpagnìa. 


S’è jorcu e fragagliutu, che bellizza! 

S’è grassu è tantu bona ’a frittulilla! 

O jorcu o grassu è sempre na ricchizza 
’mpiparugnata ’a carne ’ntra majilla... 

’Ntra ’a spisa tu ce minti ’a panzagliella, 
pue doppu c’è la costa, ’u provatimi. 

Si ’nzacchi ’a manu pue ’ntra na tiella, 
c’è tantu bene ’e Dio ’ntru salaturu... 

Ma attentu ca’ sta carne ’ncantarata 
’u stomacu te conzar na carcara!... 

Tu nun Pasturi, no, ccu na cannata, 
sinnò te fa giù giù cu’ na quadara!... 

Si ’mbece, tu ha’ già misu la cannella, 
o, puru, vascìu vascìu lu tivillu, 
abbiverannu ccu na cannatella 
divienti arditu arditu cu’ nu grillu 

E doppu sì ca’ canti ’a «turturella», 

’a frassia, ’a disperata, ’a serenata! 

Strusciannu la chitarra ’ntr’ ’a vinella, 

’a luna chi te rida cannancata 

Ed ora, cari lettori, noi riteniamo opportuno «mettere» solo una «Virgo¬ 
la» e non un punto perché siamo certi che queste nostre modeste ricerche 
saranno seguite da altre più approfondite da parte dei valorosi giovani stu¬ 
denti del nostro amato paese, ai quali auguriamo: sempre maggiori successi 
per il progresso e l’orgoglio di Castelsilano. 

E credo che questi miei «virgulti» alunni meritino il vostro plauso, letto¬ 
ri carissimi, se non altro per lo spirito d’iniziativa, per la volontà, l’entusia¬ 
smo che hanno dimostrato di possedere e, forse di più, per l’Amore e l’at¬ 
taccamento al paese natio. Ancora il nostro doveroso ringraziamento al¬ 
l’Amministrazione Comunale tutta, del Prof. Ambrosio, per averci dato 
«una mano» e, soprattutto per la pubblicazione dei lavoretti nostri. Viva 
Castelsilano! 

Un vivo ringraziamento al 1 ° cittadino del paese Dr. Avv. Pietro Durante 
e a tutta l’Amministrazione per aver voluto la ristampa del libro, riveduto, 
corretto ed aggiornato. Avremo così modo di potere accontentare tanti e 
tanti emigrati nostri sparsi per il mondo e che tanto amano Castelsilano. 
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Le fotografìe d’epoca risalgono ai primi del secolo e rappresenta¬ 
no asoetti e scene di vita vissuta, il più delle volte, anche sofferta, 
da parte dei nostri avi, affinché il lettore possa conoscere gli usi e i 
costumi di allora. Le altre, più recenti, aspetti di vita moderna. 



1904: Costume di donne e bambini di Casino dei primi del secolo, (mia nonna materna, 
mia madre, mia zia Filomena). 
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1928: Casino, Piazza Dante, oggi G. Rotondo. Giovani fascisti con il Podestà 
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“Vinelluzza” (vicolo) ’e zu’ Sarvature ’e 
Crimente, alias Cecatu (perché era cie¬ 
co) un vecchietto meraviglioso perché 
tanto buono. Egli si esibiva, entusiasta, 
nella notte del Santo Natale con la sua 
inseparabile zampogna accanto al palò 
(fòcera) nei pressi della Chiesa Madre. A 
mezzanotte in punto entrava trionfalmen¬ 
te in Chiesa per suonare la Pastorale nel¬ 
la gioia di tutti i Fedeli presenti. Mio non¬ 
no, Spina Vincenzo, lo accompagnava, 
contento, con la sua storica ocarina. 
Oggi, purtroppo, molta gente evita di an¬ 
dare in Chiesa per ascoltare la solenne 
Santa Messa di mezzanotte, in quanto 
tanti giovinastri maleducati sparano i 
petardi che, a volte, feriscono i passanti e 
bruciano i vestiti. Quando sarebbe bello 
intonare, attorno al falò canti religiosi ed 
“ascoltare”, magari, lo schioppettìo delle 
immense fiamme del falò: sembra un 
“suono” che ci invita ad alimentare, sem¬ 
pre di più, la fiamma della nostra Fede! 
(Foto Fabiano). 

Casa antichissima ’e Zu’ Franciscu 
Spagnuolu, un simpatico vecchietto di 
tempi migliori, il cui senso deH’umori- 
smo destava tra gli Amici tanta ilarità e 
piacere d’ascoltare le sue avventure, gra¬ 
zie anche alla sua filosofia di oraziana 
memoria: “Carpe Diem!” 

Io le chiamerei figure patriarcali, mentre 
oggi, purtroppo, l’uomo si sta dirigendo, 
a grandi passi, verso la tenibile mèta della 
perdita della propria identità perché con¬ 
dizionato dalla società dei consumi e “vio¬ 
lentato” dal materialismo che, purtrop¬ 
po, ci offre anche la TV di Stato. L’uomo 
deve tornare, specie tramite l’arte, al suo 
vero regno: la natura! Una società, oggi- 
giorno, che ci giudica per l’avere e non 
per l’essere! (Foto Fabiano). 
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Scultura (legno 
ulivo) dell’artista 
V. Marano. 


Cristo che regge la terra traballante 
(Specchio dei tempi!) 

Il sole muore e la terra sparirà, 


P er questo mondo infame, 

per questa società, grande puttana. 

E 1 uomo distrugge il pianeta, 
avvelena ancor più dei serpenti, 
che degli uomini sono migliori!... 

L’inferno è in ogni dove: e lupi governanti, 
e mafia, e sesso, e droga! 

Si uccidono i bambini, finanche i genito- 


con la spada dell’odio, per il potere nero, 
per la sete dell’oro!... 

E splendono sui vetri i lampi della morte! 

La terra traballante 

Cristo regge sulle spalle 
Di Mosè la Terra Promessa 

è un altro pianeta lontano, 
che attende che arrivi l’umano, 

soltanto che impari ad Amare!... 

Teodoro Torchia 


ìli 





Cristo che regge la terra traballante 


L’uomo è un animale, che ha tanta paura di morire e l’istinto di uccidere, di distruggere 
ogni cosa, di fare del male, a volte e spesso anche ai propri familiari. Non v’è più freno di 
coscienza, né diga di legge. Non v’è altra norma che il tornaconto altro idolo che il danaro, 
altra morale che quella dei lupi, altro codice che quello degli avvoltoi. L’uomo si sta diri¬ 
gendo a grandi oassi verso la perdita della propria identità. L’uomo del 2000 vuole soltan¬ 
to godere, a volte con un sadismo che mette i brividi, che mette paura. L’uomo ama troppo 
sé stesso e non ama affatto i suoi simili; a volte, anzi molto spesso, nemmeno i suoi genito¬ 
ri. L’uomo si affretta ad escogitare mezzi che di una città popolosa fanno, in pochi attimi, 
un orrido mucchio di macerie, di carogne e di agonizzanti: un esempio da far rabbrividire 
è Hiroshima, perché l’uomo è nemico dell’uomo. E tantissimi oggi sono i mali del secolo: 
Primo fra tutti il male dell’ecologia perché l’uomo, distruggendo la natura, distrugge se 
stesso; il problema della droga, la criminalità d’ogni peggiore specie e chi più ne ha più ne 
metta. 

L’Artista Vincenzo Marano da Castelsilano ci presenta un’opera che ci fa riflettere, 
meditare profondamente: una scultura su un pezzo di legno d’oliva che rappresenta Cristo, 
amareggiato, che regge, con estrema forza il mondo che sta per perdersi nel nulla, per 
poterlo salvare ancora una volta. Un messaggio, un monito alle nuove generazioni affin¬ 
ché, attraverso l’Amore, il grande assente del consorzio umano, l’uomo possa ritrovare se 
stesso: la legge dell’Amore può soltanto darci la possibilità di potere essere veramente 
liberi, divinamente liberi: “La verità vi farà liberi!”, disse Cristo: “Ama et fac quod vis”, 
scrisse Sant’Agostino. L’artista Marano nella sua scultura pare che voglia dire: “O Cristo, 
per Amore degli uomini ti facesti appendere alla Croce ma oggi non v’è uomo che non sia 
inchiodato e squarciato sopra una croce fatta dalle sue stesse mani o da quelle dei suoi 
nemici. Ti uccisero perché volesti essere ucciso ma ora l’intero genere umano sta per 
uccidersi e Tu non vuoi e non puoi volere che si uccida. E regge il mondo sulle tue spalle 
nude, con quelle tue mani che provarono l’immenso dolore dei choidi conficcati!”. 

Mille volte bravo all’Artista Marano Vincenzo con un grazie di cuore da parte di tutte 
le persone di buona volontà che ancora credono, grazie a Dio, nei supremi valori della vita. 

Teodoro Torchia 



“Madonna della Campagna’^"caTJsTlano ^ 6 ^ del,a Chi «etta 
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